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IIl presente numero di Athlon nasce dal Convegno Nazionale FIJLKAM “Movimento, Sport, Educazione ed Alimentazione in età evolutiva” tenuto a Milano in concomitanza con 
l’EXPO 2015 e con il Trofeo Topolino di Judo, Lotta e Karate di Monza. Il focus è centrato sul delicato rapporto tra movimento, nutrizione e crescita corretta dei giovani in età scolare 
soprattutto in considerazione del grande  “nemico” dei giovani dell’attuale generazione: l’ipocinesi. Lo stile di vita dei giovani è molto mutato negli ultimi anni, sempre più improntato 
al virtuale ed alla sedentarietà, quindi lo sport - e il judo, la lotta e il karate in particolare - diventa un valido supporto alla crescita ed un indispensabile sostituito di quel movimento 
spontaneo negli spazi pubblici aperti che per molti dei bambini contemporanei è solo un racconto leggendario dei “grandi”. La FIJLKAM documenta la sua proposta educativa grazie 
alle testimonianze di esperti spiccata professionalità sia nel campo dell’educazione che delle neuroscienze, della �siologia, della pediatria. Vengono toccate anche tematiche correlate 
quali quelle dell’educazione alla legalità o del management dello sport; inoltre una panoramica interessante è fornita dalla testimonianza sulla realtà Sportiva Senegalese.
Buona lettura!
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Movimento, Sport, Educazione 
ed Alimentazione in età evolutiva: 

i nuovi obiettivi della FIJLKAM
di Giovanna Grasso  - illustrazioni di Claudio Marchese

Come già il n. 1/2015 sul “Progetto Sport a Scuola”, anche 
in questo numero della nostra rivista vogliamo appro-
fondire le ricadute positive della pratica degli sport da 
combattimento del Judo, della Lotta e del Karate sullo svi-
luppo psico-motorio dei giovani. In questa numero verrà 
trattato il particolare rapporto tra l’educazione alimentare 
e l’attività sportiva dei ragazzi e delle ragazze in età evo-
lutiva e ci si focalizzerà sulle problematiche attuali della 
sedentarietà e dell’obesità.
Su tale tema la FIJLKAM ha realizzato un convegno dal 
titolo “Movimento, Sport, Educazione ed Alimentazione 
in età evolutiva” svolto a Milano in occasione del Trofeo 
Topolino e a latere degli eventi dell’Esposizione Universa-
le di Milano 2015 “Nutrire il Pianeta, Energia per la Vita”. 
La sintonia tra i due temi, ha messo in evidenza l’intento 
della Federazione di conferire un taglio maggiormente 
scienti�co e culturale agli sport di combattimento riuniti 
sotto la sua egida.
In questa prospettiva gli interventi dei relatori al conve-
gno di Milano vengono presentati in un’ottica di massima 
fruibilità da parte di quanti, con ruoli ed approcci culturali 
diversi, operano ogni giorno dell’ambito dello sport - e del 
Judo, della Lotta e del Karate in particolare - e che si rela-
zionano con i diversi soggetti preposti all’educazione dei 

giovani, scuola e famiglia in primis.
Da diversi anni la FIJLKAM sta realizzando un percorso che 
a�anca alle attività agonistiche di alto livello la ricerca e 
la sperimentazione nei campi dell’educazione motoria di 
base. La partenza è riconducibile al 2000 quando fu realiz-
zata l’attività “Movi-mente” in base ad un protocollo d’in-
tesa tra il Dipartimento interaziendale di Neuropsichia-
tria dell’età evolutiva della ASM di Matera e il Comitato 
Regionale FIJLKAM Basilicata. Scopo di “Movi-mente” era 
valutare gli esiti di una speci�ca attività motoria sommi-
nistrata agli alunni della scuola primaria “Padre Minozzi” 
di Matera e studiata in base a particolareggiati protocolli. 
Il feedback risultò positivo sia sul piano �sico che com-
portamentale e aprì la strada al “Progetto Sport a Scuola 
FIJLKAM”, realizzabile in tutte le discipline federali. Dopo 
anni di pro�cua attuazione dello “Sport a Scuola”, con il 
conseguente inserimento dell’avviamento agli sport di 
Judo, Lotta e Karate nei P.O.F. di numerose scuole della 
penisola, la FIJLKAM ha compiuto un nuovo passo avanti 
con la presentazione all’Education, Audiovisual and Cultu-
re Executive Agency della Commissione Europea del pro-
getto Erasmus + “Karate Sport at School”, successivamente 
approvato e co-�nanziato dall’EACEA e che vede l’Italia, 
in qualità di soggetto proponente, capo�la di un network 

No all’ipocinesi
 Le origini dell’at-
tività motoria
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che coinvolge le Federazioni nazionali di Karate di Francia, 
Germania, Spagna, Polonia e Portogallo.
La realizzazione del progetto Erasmus + si focalizza, come 
evidenziato dal Prof. Pierluigi Aschieri, Direttore Tecnico 
della nazionale di Karate nonché promotore del “Karate 
Sport at School project”, sul rapporto tra “scienza ed edu-
cazione dove la prima si mette al servizio della seconda 
per contribuire al sano sviluppo dell’individuo attraverso 
lo sport. Nelle società industrializzate il termine ipocine-
si, già dalla metà degli anni ’70, evoca condizioni di vita 
in cui l’individuo progressivamente è costretto a limitare 
fortemente la motricità di relazione. In termini biologici 
i rischi di una insu�ciente razione di moto quotidiano 
sono quelli della perdita progressiva di e�cienza di siste-
mi e apparati, nonché l’inadeguato sviluppo delle funzio-
ni esecutive. Questa condizione, associata ad abbondanti 
disponibilità di cibo, pre�gura anche il rischio del sovrap-
peso e dell’obesità. Ai nostri giorni questo è il problema 
maggiore che si con�gura drammaticamente nei soggetti 
più giovani. Infatti l’ipocinesi in età evolutiva non stimola 
un ottimale sviluppo delle funzioni neuro-cognitivo-mo-
torie, oltre a non consentire uno sviluppo armonico del 
corpo. La conseguenza è un progressivo e preoccupante 
semi-analfabetismo motorio, evidente ai giorni nostri.
“La soluzione a problematiche così complesse richiede 
un approccio multilaterale e multidisciplinare che coin-
volge �gure professionali diverse quali pediatri, neurop-
sichiatri, insegnati curriculari e i tecnici della nostra  Fe-
derazione. Il lavoro che abbiamo elaborato è basata sullo 
sviluppo dell’intelligenza motoria in “ambiente arricchi-
to” ovvero su uno sviluppo progettato, programmato e 

attuato delle funzioni esecutive per colmare il de�cit cau-
sato dall’ipocinesi. Infatti ciò che in passato si realizzava 
spontaneamente nel cosiddetto gioco di strada, si può 
realizzare oggi in età evolutiva attraverso un percorso 
formativo che realizzi i “traguardi delle competenze” pre-
viste dai Programmi del MIUR per la Scuola dell’infanzia, 
primaria e secondaria di primo grado, che sviluppano 
le funzioni complesse necessarie all’apprendimento. In 
questo senso ci danno ragione anche le risultanze che 
abbiamo avuto al termine dell’applicazione del protocol-
lo “Progetto Sport a Scuola” che sono tutte estremamen-
te positive e scienti�camente ripetibili. Questa replicabi-
lità dello studio è alla base dell’accettazione del progetto 
da parte dell’EACEA. Sono �ducioso - conclude Aschieri  
- che lo scambio di esperienze con i Paesi partner porrà 
nuove basi per i percorsi educativi in termini di “stile di 
vita” per i giovani cittadini europei.”
In questa scia si pone il presente numero monogra�co di 
Athlon, grazie alla collaborazione degli esperti di spiccata 
professionalità che, attraverso i loro scritti, approfondisco-
no i temi del movimento e dello sviluppo neuro�siologico 
in età evolutiva, del rapporto tra la Scuola e l’Educazione/
Intelligenza Motoria. Per centrare ancor più l’argomento 
viene proposta anche una panoramica sulla realtà africa-
na, grazie all’intervento del Prof. Seck, direttore dell’Uni-
versità Sportiva Senegalese.
Con questo lavoro la FIJLKAM si propone di fornire un 
contributo all’evoluzione culturale del concetto di “edu-
cazione” calandolo nella modernità, dove il connubio tra 
sport e cultura è sempre più al centro del dibattito sul pro-
cesso di crescita dei giovani e dello Sport italiano.

Il rispetto attraversa 
le generazioniLo sport fa bene 

alla mente
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Il movimento è un elemento fondamentale per lo svilup-
po psico�sico del bambino, in una fascia di età dove le ca-
pacità di apprendimento sono elevate
Anche nell’esame clinico del bambino da parte del pedia-
tra delle cure primarie, è fondamentale l’ osservazione del 
comportamento spontaneo, propositivo e creativo del 
bambino, la valutazione di ricchezza, variabilità e �uidità 
dei singoli moduli di movimento (i mattoni per le funzioni 
motorie): la normalità di sviluppo delle funzioni neuromo-
torie è sempre infatti caratterizzata da variabilità armoni-
ca e ricchezza del repertorio (contrapposte, in situazioni 
di patologia, a stereotipie, povertà e riduzione di possibili 
scelte) (1)
E’ parte della sorveglianza dello sviluppo neuroevolutivo 
del bambino a ogni bilancio di salute anche il coinvolgi-
mento attivo dei genitori in questa valutazione  e la loro 
osservazione partecipe di questi aspetti. La famiglia  deve 
infatti poter contare su interventi corretti, attenti e co-
struttivi da parte di tutti i professionisti con cui entra in 
contatto durante la crescita del bambino

Movimento e funzioni mentali
Il bambino si sposta, tocca, a�erra oggetti, li osserva con 
attenzione, li agita, li batte, li lancia, ne ascolta i rumori, li 
sposta, vi scivola dentro, vi sale sopra, travasa, riempie e 
vuota  e così apprende forme, dimensioni, direzioni, rela-
zioni di spazio e di tempo. Dalla ripetitività delle sue azioni 
e di quelle che gli altri rivolgono a lui nasce una memoria 
che  mantiene  la sequenza dei movimenti necessari per 
svolgere qualsiasi compito motorio.
L’ambiente di vita è di per sé una complessa palestra di 
sperimentazioni per il bambino nei primi mesi di vita: 
dagli spazi e oggetti da conquistare, alle relazioni con gli 
altri (adulti e bambini), agli apprendimenti da fare propri 
(camminare, mangiare da solo, salire le scale): una speri-
mentazione motoria indispensabile che nel bambino av-
viene come scoperta e conquista e piacere (2)
L’attività ludica in�uenza lo sviluppo del cervello e quello 

che si impara nei giochi sociali di movimento in età pre-
scolare aiuta a rispondere alle esperienze e all’ambiente 
nelle età successive
La mancanza di esperienze attive e in autonomia nello 
spazio aperto comporta e�etti negativi sulla salute e sulla 
sicurezza dei bambini: disturbi nello sviluppo psico�sico; 
diminuzione delle esperienze sociali e sensoriali; sovrap-
peso/obesità in aumento (38% dei bambini italiani) e pa-
tologie correlate; mancanza di coordinazione; mancanza 
di concentrazione; iperattività motoria. Anche le cadute, 
l’urto di ostacoli, i colpi subiti da altri bambini, che sono le 
cause più ricorrenti degli infortuni nei bambini (secondo i 

L’età evolutiva e il movimento
di Federica Zanetto

Pediatra di famiglia ASL Monza Brianza
Associazione Culturale Pediatri

B. Brazelton: i 7 bisogni irrinunciabili dei bambini
il bisogno di sviluppare costanti relazioni di accudimento 
il bisogno di protezione �sica e sicurezza, e relativa normativa
il bisogno di esperienze modellate sulle di�erenze individuali
il bisogno di esperienze appropriate al grado di sviluppo
il bisogno di de�nire dei limiti, di fornire una struttura e delle aspettative
il bisogno di comunità stabili e  di supporto, e di continuità culturale
il bisogno di  un futuro
da: Medico e Bambino 2004;7:458

Società Italiana di Pediatria, 2015
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dati INAIL nel 2010 gli infortuni a scuola hanno coinvolto 
98.429 studenti - nel 2009 erano 92.060), sono facilmente 
correlabili al mancato sviluppo di competenze motorie e 
di percezione dei pericoli e dei relativi rischi.

Attività �sica e sviluppo
OMS raccomanda che i bambini e i ragazzi  tra i 5 e i 17 
anni pratichino non meno di 60 minuti al giorno di atti-
vità motoria. Nel confronto con i 27 paesi OCSE, l’Italia è 
però ultima per numero di bambini che praticano attività 
�sica moderata o intensa ogni giorno. Lo studio Health 
Behaviour in Schoolaged Children 2006 (HBSC), condotto in 
numerosi Paesi europei, ha evidenziato che in Italia sono 
completamente sedentari il 2% dei ragazzi a 11 anni, il 6% 
a 13 anni e il 9% a 15 anni. Solo il 18% degli undicenni, 
il 16% dei tredicenni e il 12% dei quindicenni praticano 
il livello di attività �sica raccomandato; i ragazzi sono più 
attivi delle ragazze (4)
È importante che il bambino nella sua vita quotidiana ab-
bia comunque la possibilità di muoversi: una passeggiata, 
un gioco all’aperto, una corsa, un giro in bici. Restano però 
minimi i luoghi all’aperto che si possono frequentare libe-
ramente e senza pericolo: aspetto da non trascurare e che 
rende limitata l’autonomia dei bambini 
Anche le performance scolastiche sono migliori in chi fa 
attività: in una ricerca su 252 bimbi di otto anni condotta 
da Silja Martikainen dell’Università di Helsinki e pubbli-
cata sul Journal of Clinical Endocrinology & Metabolism ,  i 
bimbi che fanno sport reagiscono meglio agli “stress da 

esame” e il loro organismo produce meno cortisolo, segno 
che l‘attività �sica è un ottimo cuscinetto ammortizzatore 
naturale per tamponare lo stress (5)

Lo sport per i bambini è e deve essere un’attività ludico-
ricreativa, dove l’allenamento è scuola di vita, di disciplina, 
scoperta di se stesso, socialità e sviluppo armonioso del 
corpo.
Proposto in forma ludica, libera e attraverso la scoperta 
guidata, rappresenta l’elemento unico e fondamentale 
per acquisire non solo abilità motorie, ma anche sane abi-
tudini di vita, nonché forme di socializzazione e relazione 
tra pari e con adulti signi�cativi (6) 
Le dichiarazioni di intento in tal senso, anche sul piano 
istituzionale, sono lodevoli ma purtroppo non ancora 
incisive.
Il Rapporto di aggiornamento sul monitoraggio della 
Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza in 
Italia 2014-2015 (6) dedica un capitolo al tema “sport e 
minori”, richiama il CONI alle sue �nalità e funzioni in me-
rito e raccomanda agli Enti di promozione sportiva, alle 
Federazioni Sportive Nazionali, alle discipline associate di 
promuovere la cultura del gioco e del diritto allo sport per 
tutti i bambini,  favorendo ogni forma di inclusione e par-
tecipazione anche dei minori stranieri residenti in Italia. 
richiamando il CONI alle sue �nalità e funzioni in merito.

Da: Corriere della Sera, 4 gennaio 2015. Gli spazi (per-
duti) dei bambini italiani

Bibliogra�a
(1)Rapisardi G. Medico e Bambino 1999;1:27-33
(2)Mulato R. Scuola e città in movimento. Mobilità sostenibi-
le, salute e cittadinanza attiva. Quaderni acp 2012;6:278-81
(3)La buona scuola. Facciamo crescere il paese. Cfr. http://
www.governo.it/backo�ce/allegati/76600-9649.pdf
(4)Palazzi M et al. Attività �sica nei giovani studenti. Quaderni 
acp 2010;3:103-5
(5)Medico e Bambino pagine elettroniche 2013; 16(3) http://
www.medicoebambino.com/?id=NEWS1303_10.html
(6)www.gruppo.crc.net
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I primi anni vita sono un periodo di veloce e massiccio sviluppo e trasformazione dell’encefalo con la strutturazione 
delle “reti” neurali e dei circuiti locali e di collegamento a distanza che saranno poi la base di funzionamento ottimale 
in età più matura. Tale processo è fortemente determinato da meccanismi genetici, che già hanno primariamente agito 
nelle fasi di sviluppo intrauterino in modo intenso e rapido. In fase post-natale e nel corso della successiva evoluzione 
agiscono però, oltre a fattori geneticamente determinai, condizioni patologiche acquisite e fattori esterni ed ambientali.
Possiamo schematicamente includere diversi elementi che concomitantemente si sviluppano o “perfezionano”.
1. Sviluppo/perfezionamento di «vie» anatomiche che uniscono le varie strutture cerebrali, un esempio tipico 

è quello delle vie che uniscono i talami, nuclei grigi sottocorticali che costituiscono la stazione principale degli 
stimoli a�erenti sensoriali, e varie aree della neocorteccia, in cui gli stimoli vengono elaborati e da cui partono 
poi tutte le vie in uscita, incluse quelle cortico-muscolari. Le vie anatomiche, costituite da fasci di �bre con varie 
tappe intermedie, e dalla interconnessone con strutture che per semplicità possiamo de�nire come modulatrici 
(ad esempio il cervelletto) sono la base “materiale” percorse dagli stimoli sensoriali per arrivare in corteccia e dalle 
vie e�ettrici in uscita dalle strutture corticali, della generazione e controllo di ritmi corticali, ecc.

2. Mielinizzazione, tale processo porta a migliorare la conduzione nervosa ed è quindi un corollario dello sviluppo 
delle vie anatomiche che necessitano di far comunicare varie regioni in modo veloce: i neuroni, cellule primarie del 
sistema nervoso, sono circondate, immerse in ampie popolazioni di cellule gliali di vario tipo e con varie funzioni, 
che certamente costituiscono un “tessuto di sostegno” ma hanno anche fondamentali funzioni di stabilizzazione 
ed omeostasi dell’ambiente in cui i neuroni svolgono la loro funzione. La mielinizzazione si veri�ca come processo 
spazialmente e temporalmente determinato ed avviene preminentemente sotto controllo genetico. Alcune 
alterazioni ereditariamente trasmesse determinano un ritardo-imperfezione della mielinizzazione che esitano in 
gravi quadri de�citari. 

3. Sviluppo di diramazioni dendritiche ed 
assonali e “potatura”. Se si tiene conto 
che un neurone riceve e invia messaggi 
tramite sottili diramazioni che terminano 
nelle strutture sinaptiche, lo sviluppo a 
livello “microscopico” della arborizzazione 
dendritica (apparato ricevente) ed assonale 
(apparato inviante) appare immediatamente 
fondamentale. Lo sviluppo postnatale delle 
arborizzazioni dendritiche e assonali (vedi Fig. 
1; Ricostruzione in camera lucida di neuroni 
corticali di ratto 12 e 21 giorni dopo la nascita 
che evidenzia l’incremento di complessità 
della arborizzazione dendritica e assonale, 
evidenziata in rosso); Franceschetti et al, 1998) 
e degli apparati di trasmissione locale (sinapsi) 
è d’altra parte uno dei processi dinamici più 
ingenti e complessi nella fase di sviluppo post-
natale dell’encefalo e va di pari passo alla maturazione funzionali 
delle proprietà di scarica di diversi neuroni, fra cui quelli neocorticali. Tale meccanismo di ri�nitura prosegue, seppur 
in decrescendo, �no all’età adulta, potendo riprendere anche nel soggetto maturo in condizioni di necessità (ad 
esempio dopo un danno cerebrale). 

Le diramazioni neuronali e le sinapsi sono sede di fenomeni di “plasticità” e, nell’encefalo immaturo, si evolvono non 
solo in termini quantitativi, ma anche qualitativi.  Alcune evidenze indicano come siano un possibile target di eventi 
esterni, in grado di modi�carne la precisione ed e�cienza evolutiva.
Le sinapsi, che sono il punto di contatto principale fra vari neuroni e vari sistemi neuronali, utilizzano neurotrasmettitori 
chimici ad e�etto sia eccitatorio sia inibitorio.  A loro volta i neurotrasmettitori “aprono” canali della membrana permeabili 

Lo sviluppo del cervello
di Silvana  Franceschetti

Le sinapsi si sviluppano nel cervello dopo la nascita
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a speci�ci ioni (sodio, cloro, 
calcio o potassio) il cui �usso ne 
determina il comportamento 
elettrico e quindi la funzione, 
in sinergia con altre strutture di 
membrana che anche agiscono 
facendo passare speci�ci ioni, ma 
in dipendenza della di�erenza 
di potenziale fra lato interno 
ed esterno della membrana 
anziché di un neurotrasmettitore 
chimico. Le proteine che formano 
tali “canali” sono inserite nella 
membrana del neurone con una 
geometria di distribuzione speci�ca. 
Nel corso dello sviluppo varia la numerosità delle sinapsi e dei canali ionici (densità), inoltre il loro modo di funzionare 
si modi�ca. Le connessioni, dopo uno sviluppo straordinario, vanno incontro a un fenomeno di potatura (“pruning”, 
esempli�cato nella Fig. 2 che rappresenta lo sviluppo di dendriti e assoni �no ad un massimo e una successiva 
“potatura” per raggiungere l’assetto e�ciente del soggetto più maturo) secondo un piano preciso mirato a rendere I 
circuiti più e�cienti, rapidi e specializzati per di�erenti sistemi destinati a funzioni speci�che. Il processo non è quindi 
un semplice “incremento maturativo” ma è soprattutto una specializzazione (Vanderhaeghen e Cheng, 2010). Questo è 
un processo di grande interesse poiché la formazione e il rimaneggiamento delle connessioni neuronali certamente 
avvengono sotto stretto controllo genetico, ma gli stimoli legati a fattori esterni, anche ambientali intervengono in 
nel modi�care/migliorare 
Lo sviluppo del cervello è quindi in�uenzato dalle attività e dagli stimoli esterni, nel senso che ogni circuito sensoriale, 
motorio, emotivo, cognitivo, è in�uenzato dal modo in cui quel circuito neurale lavora (vedi Chaudhury et al. 2015)
Alcune informazioni, ottenute in modelli animali, indicano ad esempio che alcuni stimoli patologici decisamente 
eccessivi hanno e�etti negativi sullo sviluppo cognitivo. Ad esempio, la comparsa di crisi epilettiche (che sono di fatto 
un malfunzionamento “eccitatorio”) durante le fasi precoci di sviluppo possono di per se determinare un rallentamento 
dello sviluppo cognitivo (Scwan et al. 1999). 
Al contrario, la mancanza di uno speci�co stimolo può avere conseguenze negative, ad esempio un de�cit visivo precoce 
(come la cataratta congenita o lo strabismo) se non corretto può causare un de�cit visivo persistente nell’adulto. In 
tal caso appaiono interessanti alcune evidenze che indicano come protocolli di “arricchimento” ambientale possono 
riattivare la plasticità sinaptica e permettere un recupero almeno parziale (Berardi et al. 2015)
Di fatto non vi sono informazioni precise e certe su quali interventi siano i più opportuni nel favorire il migliore sviluppo, 
Ad esempio, l’arricchimento ambientale appare capace di migliorare signi�cativamente l’apprendimento scolastico e 
la capacità di relazioni sociali in bambini “deprivati” a causa di un contesto famigliare inadeguato. D’altro canto, dati 
ottenuti in modelli animali depongono per il fatto che l’esercizio �sico facilita un corretto sviluppo comportamentale 
in aree che si pensano compromesse in bambini con de�cit dell’attenzione (Attention-De�cit/Hyperactivity Disorder: 
ADHD) (Halperin et al, 2014).
Il limite maggiore di tali conoscenze è confermarne la validità in modo inequivoco nell’uomo. Ciò ovviamente non nega 
il fatto evidente che un ambiente stimolante e una attività motoria regolare siano alla base di un buon sviluppo e che 
un ambiente stimolante possa favorire rilevanti miglioramenti, semplicemente invita a tenere conto della complessità 
dello sviluppo globale in età infantile e la necessità di monitorare con indicatori ben de�niti l’e�cacia di ogni intervento.
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Il fenomeno della potatura si evidenzia con la crescita
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I nostri bambini svolgono poca attività �sica, si evidenzia una povertà motoria nelle fasce giovanili.
Che fare?
La riforma di luglio della scuola avrebbe dovuto introdurre l’educazione �sica insegnata da un docente di educazione 
�sica, ma ha partorito un topolino.
Elenco i punti signi�cativi attinenti all’educazione �sica inscritti nella legge 107 del luglio 2015 
Comma 7g) potenziamento delle discipline motorie e sviluppo di comportamenti ispirati a uno stile di vita sano, con 
particolare riferimento all’alimentazione, all’educazione � - sica e allo sport, e attenzione alla tutela del diritto allo stu-
dio degli studenti praticanti attività sportiva agonistica;
20. Per l’insegnamento della lingua inglese, della musica e dell’educazione motoria nella scuola primaria sono utilizzati, 
nell’ambito delle risorse di organico disponibili, docenti abilitati all’insegnamento per la scuola primaria in possesso di 
competenze certi� cate, nonché docenti abilitati all’insegnamento anche per altri gradi di istruzione in qualità di spe-
cialisti, ai quali è assicurata una speci� ca formazione nell’ambito del Piano nazionale di cui al comma 124.
22. Nei periodi di sospensione dell’attività didattica, le istituzioni scolastiche e gli enti locali, anche in collaborazione 
con le famiglie interessate e con le realtà associative del territorio e del terzo settore, possono promuovere, nell’ambito 
delle risorse umane, � nanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri per la � nanza pubblica, attività educative, ricreative, culturali, artistiche e sportive da svolgere presso gli edi� ci 
scolastici.
33. Al � ne di incrementare le opportunità di lavoro e le capacità di orientamento degli studenti, i percorsi di alternanza 
scuola-lavoro di cui al decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77, sono attuati, negli istituti tecnici e professionali, per una 
durata complessiva, nel secondo biennio e nell’ultimo anno del percorso di studi, di almeno 400 ore e, nei licei, per 
una durata complessiva di almeno 200 ore nel triennio. Le disposizioni del primo periodo si applicano a partire dalle 
classi terze attivate nell’anno scolastico successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore della presente legge. I 
percorsi di alternanza sono inseriti nei piani triennali dell’o�erta formativa.
34. All’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 77, dopo le parole: «ivi inclusi quelli del terzo set-
tore,» sono inserite le seguenti: «o con gli ordini professionali, ovvero con i musei e gli altri istituti pubblici e privati 
operanti nei settori del patrimonio e delle attività culturali, artistiche e musicali, nonché con enti che svolgono attività 
a�erenti al patrimonio ambientale o con enti di 
promozione sportiva riconosciuti dal CONI,»
35. L’alternanza scuola-lavoro può essere svolta 
durante la sospensione delle attività didattiche 
secondo il programma formativo e le modalità 
di veri� ca ivi stabilite nonché con la modalità 
dell’impresa formativa simulata. Il percorso di 
alternanza scuola-lavoro si può realizzare anche 
all’estero
38. Le scuole secondarie di secondo grado svol-
gono attività di formazione in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, 
nei limiti delle risorse umane, � nanziarie e stru-
mentali disponibili, mediante l’organizzazione di 
corsi rivolti agli studenti inseriti nei percorsi di 
alternanza scuola-lavoro ed e�ettuati secondo 
quanto disposto dal decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81. 39. Per le � nalità di cui ai commi 33, 37 e 38, nonché per l’assistenza tecnica e per il monitoraggio dell’at-
tuazione delle attività ivi previste, è autorizzata la spesa di euro 100 milioni annui a decorrere dall’anno 2016. Le risorse 
sono ripartite tra le istituzioni scolastiche ai sensi del comma 11. 40. Il dirigente scolastico individua, all’interno del 
registro di cui al comma 41, le imprese e gli enti pubblici e privati disponibili all’attivazione dei percorsi di cui ai commi 
da 33 a 44 e stipula apposite convenzioni anche � nalizzate a favorire l’orientamento scolastico e universitario dello 

Scuola e sport un ossimoro?
di Roberto Tasciotti
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studente. Analoghe convenzioni possono essere stipulate con musei, istituti e luoghi della cultura e delle arti perfor-
mative, nonché con gli u� ci centrali e periferici del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. Il dirigente 
scolastico, al termine di ogni anno scolastico, redige una scheda di valutazione sulle strutture con le quali sono state 
stipulate convenzioni, evidenziando la speci� cità del loro potenziale formativo e le eventuali di� coltà incontrate nella 
collaborazione. 41. A decorrere dall’anno scolastico 2015/2016 è istituito presso le camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura il registro nazionale per l’alternanza scuola-lavoro. Il registro è istituito d’intesa con il Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, sentiti il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il Ministero dello 
sviluppo economico, e consta delle seguenti componenti: a) un’area aperta e consultabile gratuitamente in cui sono 
visibili le imprese e gli enti pubblici e privati disponibili a svolgere i percorsi di alternanza. Per ciascuna impresa o ente 
il registro riporta il numero massimo degli studenti ammissibili nonché i periodi dell’anno in cui è possibile svolgere 
l’attività di alternanza; b) una sezione speciale del registro delle imprese di cui all’articolo 2188 del codice civile, a cui 
devono essere iscritte le imprese per l’alternanza scuola-lavoro; tale sezione consente la condivisione, nel rispetto della 
normativa sulla tutela dei dati personali, delle informazioni relative all’anagra� ca, all’attività svolta, ai soci e agli altri 
collaboratori, al fatturato, al patrimonio netto, al sito internet e ai rapporti con gli altri operatori della � liera delle im-
prese che attivano percorsi di alternanza.
Le istituzioni scolastiche, anche attraverso i poli tecnico-professionali, possono dotarsi di laboratori territoriali per l’oc-
cupabilità attraverso la partecipazione, anche in qualità di soggetti co� nanziatori, di enti pubblici e locali, camere di 

commercio, industria, artigianato e agri-
coltura, università, associazioni, fonda-
zioni, enti di formazione professionale, 
istituti tecnici superiori e imprese priva-
te, per il raggiungimento dei seguenti 
obiettivi: a) orientamento della didattica 
e della formazione ai settori strategici 
del made in Italy, in base alla vocazione 
produttiva, culturale e sociale di ciascun 
territorio; b) fruibilità di servizi prope-
deutici al collocamento al lavoro o alla 
riquali� cazione di giovani non occupa-
ti; c) apertura della scuola al territorio e 
possibilità di utilizzo degli spazi anche 
al di fuori dell’orario scolastico. 61. I sog-
getti esterni che usufruiscono dell’edi� 
cio scolastico per e�ettuare attività di-
dattiche e culturali sono responsabili 
della sicurezza e del mantenimento del 

decoro degli spazi.
Alla riorganizzazione del sistema di istruzione, il dirigente scolastico, nel rispetto delle competenze degli organi col-
legiali, fermi restando i livelli unitari e nazionali di fruizione del diritto allo studio, garantisce un’e� cace ed e� ciente 
gestione delle risorse umane, � nanziarie, tecnologiche e materiali, nonché gli elementi comuni del sistema scolastico 
pubblico, assicurandone il buon andamento. A tale scopo, svolge compiti di direzione, gestione, organizzazione e co-
ordinamento ed è responsabile della gestione delle risorse � nanziarie e strumentali e dei risultati del servizio secondo 
quanto previsto dall’articolo 25 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché della valorizzazione delle risorse 
umane.
82. L’incarico è assegnato dal dirigente scolastico e si perfeziona con l’accettazione del docente. Il docente che riceva 
più proposte di incarico opta tra quelle ricevute. L’u� cio scolastico regionale provvede al conferimento degli incarichi 
ai docenti che non abbiano ricevuto o accettato proposte e comunque in caso di inerzia del dirigente scolastico.
Pochi sono i docenti di educazione �sica che opereranno poi solo come specialisti, quindi non docenti frontali, nella 
scuola primaria.
Gli apprendimenti motori tipici della cultura della strada sono ormai archiviati nella memoria.
La sedentarietà ed un’alimentazione di dubbi valori rendono le cose di�cili per le nuove generazioni.
Un’attività di un’ora algiorno garantirebbe una serie prevenzione ed una crescita congeniale.
Per non parlare di quanto si risparmierebbe in termini sanitari se avessimo una popolazione attiva.
Non c’è più tempo da perdere e quindi in attesa che arrivi Godot provo a formulare una proposta che denomino  “la via 
italiana all’ educazione �sica”
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Tre sono i soggetti portanti di questa proposta: il CONI, con le sue emanazioni intese con le Federazioni sportive ed enti  
e le associazioni sportive di base, la Scuola ed i Comuni.
Lo scopo del protocollo è quello di:
creare un sistema sportivo integrato  territoriale e scolastico 
progettare, promuovere e realizzare, in un corretto rapporto tra autonomia scolastica e programmazione territoriale, 
forme integrate di ricerca, studio, formazione e aggiornamento per l’acquisizione di speci�che competenze spendibili 
nell’organizzazione scolastica; 
Gli organi preposti all’attuazione operativa della presente intesa sono i seguenti:
a) A livello comunale è istituito un Comitato Sportivo Scolastico Comunale, con compiti di coordinamento, program-

mazione di forme integrate di studio, ricerca, formazione ed aggiornamento per l’acquisizione e valorizzazione di 
competenze degli insegnanti, delle istituzioni scolastiche, degli operatori comunali dei tecnici ed animatori sportivi 
operanti nei CC.SS.MM. e nelle Associazioni Sportive del territorio, avvalendosi della Scuola regionale dello Sport 
del CONI- Lazio. Il Comitato valuta ed analizza la possibilità di attivare organismi integrati operanti sul territorio o 
nelle Istituzioni Scolastiche e rilascia una insegna di riconoscimento e qualità per le strutture, palestre ed esercizi 
privati che siano in regola con la normativa civile, penale e comunale e si impegnino a non usare sostanze farma-
cologiche e doping.

b) A livello comunale è istituito un Comitato Permanente di Coordinamento Manifestazioni che, laddove vengano con-
cordati progetti comuni per l’ideazione, organizzazione e gestione congiunta in merito ad iniziative e manifesta-
zioni dedicate al mondo scolastico che vedano attivi protagonisti gli studenti, si occuperà di svolgere una costante 
attività di coordinamento fra essi e, inoltre, si occuperà di raccogliere tutte le proposte formulate dalle parti al �ne 
di garantire una immediata valutazione delle diverse competenze e, una volta approvate, passare alla fase di avvio 
delle stesse. Il Comitato Permanente di Coordinamento Manifestazioni nominerà, in base alle speci�che attività da 
realizzarsi, una Commissione Esecutiva che abbia speci�ca competenza in relazione all’iniziativa promossa;

c) A livello Municipale è istituito presso ogni Municipio un Comitato Sportivo Scolastico  con compiti di coordinamento 
delle iniziative sportive promosse nell’ambito degli indirizzi contenuti nel Protocollo d’Intesa MPI - CONI, ovvero di 
coordinamento e supporto tecnico delle iniziative autonomamente organizzate dai Dipartimenti sportivi d’istituto. 
Coordinerà inoltre, le iniziative di carattere territoriale previste dai protocolli d’intesa 

d) A livello di singola scuola si propone di costituire il Dipartimento dello lo Sport all’interno dell’ampio Progetto Nazio-
nale del CONI- MIUR denominato “Sport di classe” ed estendendo il partenariato al municipio di appartenenza. Le 
funzioni del Dipartimento permetteranno di realizzare un sistema di alleanze per la di�usione della pratica sportiva 
e per aumentare il numero di ore di educazione �sica nella scuola primaria, creando un centro sportivo scolastico 
verticale comprensivo di tutti gli ordini di scuola in collaborazione tra Scuola Comune ed Associazioni sportive. Si 
conviene che è fondamentale per il buon esito del progetto la �gura del Tutor sportivo come soggetto determinan-
te per il raccordo, la mediazione e la promozione..Il progetto prevede un  piano di informazione/formazione iniziale 
ed in itinere dell’insegnante titolare della classe; la realizzazione di attività che prevedono percorsi d’integrazione 
degli alunni con “Bisogni Educativi Speciali (BES);  la realizzazione dei giochi sportivi invernali e di �ne anno sco-
lastico previsti verso la metà del mese di maggio. Si propone, pertanto,  di costituire il Dipartimento dello Sport. Il 
Comune, di concerto con la scuola, metterà a disposizione le palestre presenti nei plessi, mentre le associazioni che 
collaborano garantiranno lo svolgimento delle attività in orario scolastico collaborando ad aumentare il numero 
delle ore di educazione �sica settimanali per il prossimo anno scolastico, cercando di portarle a 2 ore settimanali 
per classe . Le associazioni s’impegnano a mettere a disposizione per le attività di a�ancamento laureati in scienze 
motorie,  inserendosi nella programmazione scolastica e nel rispetto delle Indicazioni nazionali del 2012.

Invitano il Coni e nello speci�co la Scuola regionale dello sport del CONI ad organizzare un corso rivolto alle associazio-
ni sportive in partenariato con la scuola per allinearle agli obiettivi ed ai pro�li di competenza degli alunni nel campo 
dell’ educazione �sica nella scuola primaria. 
Il Dipartimento dello Sport è così costituito:
Dirigente scolastico o suo Delegato che lo presiede
Assessore alla pubblica istruzione del Comune  o suo delegato.
Presidente del consiglio d’istituto
Presidente del comitato genitori
I referenti di educazione �sica della scuola dell’infanzia, primaria e secondaria di I grado
Fiduciario del CONI 
I Tutor sportivi che operano nell’istituto
I rappresentanti delle Associazioni sportive che collaborano con la Scuola
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La scuola primaria
Voglio brevemente so�ermarmi sulla scuola primaria, perché è in questo periodo della nostra vita che dobbiamo inter-
venire. Anzi si dovrebbe iniziare �n dalla nascita, ma troppa grazia
Percorro con i lettori i principi, le �nalità, , gli obiettivi.
Elementi di ri�essione tratti dalle indicazioni nazionali del 2012
Oggi l’apprendimento scolastico è solo una delle tante esperienze di formazione che i bambini e gli adolescenti vivono 
e per acquisire competenze speci�che spesso non vi è bisogno dei contesti scolastici. Ma proprio per questo la scuola 
non può abdicare al compito di promuovere la capacità degli studenti di dare senso alla varietà delle loro esperienze, 
al �ne di ridurre la frammentazione e il carattere episodico che rischiano di caratterizzare la vita dei bambini e degli 
adolescenti. 
Sono anche mutate le forme della socialità spontanea, dello stare insieme e crescere tra bambini e ragazzi. La scuola 
è perciò investita da una domanda che comprende, insieme, l’apprendimento e “il saper stare al mondo”. E per potere 
assolvere al meglio alle sue funzioni istituzionali, la scuola è da tempo chiamata a occuparsi anche di altre delicate 
dimensioni dell’educazione.
Nel suo itinerario formativo ed esistenziale lo studente si trova a interagire con culture diverse, senza tuttavia avere 
strumenti adatti per comprenderle e metterle in relazione con la propria. Alla scuola spetta il compito di fornire suppor-
ti adeguati a�nché ogni persona 
sviluppi un’identità consapevole e 
aperta.
La scuola raccoglie con successo 
una s�da universale, di apertura 
verso il mondo, di pratica dell’u-
guaglianza nel riconoscimento 
delle di�erenze.
La scuola non ha più il monopolio 
delle informazioni e dei modi di 
apprendere. Le discipline e le va-
ste aree di cerniera tra le discipline 
sono tutte accessibili ed esplorate 
in mille forme attraverso risorse in 
continua evoluzione.
Sono chiamati in causa l’organiz-
zazione della memoria, la presen-
za simultanea di molti e diversi codici, la compresenza di procedure logiche e analogiche, la relazione immediata tra 
progettazione, operatività, controllo, tra fruizione e produzione.
Curare e consolidare le competenze e i saperi di base, che sono irrinunciabili perché sono le fondamenta per l’uso 
consapevole del sapere di�uso e perché rendono precocemente e�ettiva ogni possibilità di apprendimento nel corso 
della vita.
In tale scenario, alla scuola spettano alcune �nalità speci�che: o�rire agli studenti occasioni di apprendimento dei 
saperi e dei linguaggi culturali di base; far sì che gli studenti acquisiscano gli strumenti di pensiero necessari per ap-
prendere a selezionare le informazioni.
In tale scenario, alla scuola spettano alcune �nalità speci�che: o�rire agli studenti occasioni di apprendimento dei 
saperi e dei linguaggi culturali di base; far sì che gli studenti acquisiscano gli strumenti di pensiero necessari per ap-
prendere a selezionare le informazioni
Promuovere negli studenti la capacità di elaborare metodi e categorie che siano in grado di fare da bussola negli itine-
rari personali; favorire l’autonomia di pensiero degli studenti, orientando la propria didattica alla costruzione di saperi 
a partire da concreti bisogni formativi.
Le �nalità della scuola devono essere de�nite a partire dalla persona che apprende, con l’originalità del suo percorso 
individuale e le aperture o�erte dalla rete di relazioni che la legano alla famiglia e agli ambiti sociali.
La de�nizione e la realizzazione delle strategie educative e didattiche devono sempre tener conto della singolarità e 
complessità di ogni persona, della sua articolata identità, delle sue aspirazioni, capacità e delle sue fragilità, nelle varie 
fasi di sviluppo e di formazione.
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Lo studente è posto al centro dell’azione educativa in tutti i suoi aspetti: 
cognitivi, 
a�ettivi, 
relazionali, 
corporei, 
estetici, 
etici, 
spirituali, 
religiosi.

In questa prospettiva, i docenti dovranno pensare e realizzare i loro progetti educativi e didattici non per individui 
astratti, ma per persone che vivono qui e ora, che sollevano precise domande esistenziali, che vanno alla ricerca di 
orizzonti di signi�cato.
La scuola fornisce le chiavi per apprendere ad apprendere, per costruire e per trasformare le mappe dei saperi renden-
dole continuamente coerenti con la rapida e spesso imprevedibile evoluzione delle conoscenze e dei loro oggetti.
Si tratta di elaborare gli strumenti di conoscenza necessari per comprendere i contesti naturali, sociali, culturali, antro-
pologici nei quali gli studenti si troveranno a vivere e a operare.
La scuola persegue una doppia linea formativa: verticale e orizzontale. La linea verticale  esprime l’esigenza di imposta-
re una formazione che possa poi continuare lungo l’intero arco della vita.
Quella orizzontale indica la necessità di un’attenta collaborazione fra la scuola e gli attori extrascolastici con funzioni a 
vario titolo educative.
Insegnare le regole del vivere e del convivere è per la scuola un compito oggi ancora più ineludibile rispetto al passato, 
perché sono molti i casi nei quali le famiglie incontrano di�coltà più o meno grandi nello svolgere il loro ruolo educa-
tivo.
L’obiettivo non è di accompagnare passo dopo passo lo studente nella quotidianità di tutte le sue esperienze, bensì di 
proporre un’educazione che lo spinga a fare scelte autonome e feconde, quale risultato di un confronto continuo della 
sua progettualità con i valori che orientano la società in cui vive.
La scuola a�anca al compito “dell’insegnare ad apprendere” quello “dell’insegnare a essere”. 
La scuola è luogo in cui il presente è elaborato nell’intreccio tra passato e futuro, tra memoria e progetto il bisogno di 
conoscenze degli studenti non si soddisfa con il semplice accumulo di tante informazioni in vari campi, ma solo con il 
pieno dominio dei singoli ambiti disciplinari e, contemporaneamente, con l’elaborazione delle loro molteplici connes-
sioni.
È quindi decisiva una nuova alleanza fra scienza, storia, discipline umanistiche, arti e tecnologia, in grado di delineare 
la prospettiva di un nuovo umanesimo.
Insegnare a ricomporre i grandi oggetti della conoscenza - l’universo, il pianeta, la natura, la vita, l’umanità, la società, 
il corpo, la mente, la storia  in una prospettiva complessa, volta cioè a superare la frammentazione delle discipline e a 
integrarle in nuovi quadri d’insieme di�ondere la consapevolezza che i grandi problemi dell’attuale condizione umana 
(il degrado ambientale, il caos climatico, le crisi energetiche, la distribuzione ineguale delle risorse, la salute e la malat-
tia, l’incontro e il confronto di culture e di religioni, i dilemmi bioetici, la ricerca di una nuova qualità della vita) possono 
essere a�rontati e risolti attraverso una stretta collaborazione non solo fra le nazioni, ma anche fra le discipline e fra le 
culture.
Ricostruire insieme agli studenti le coordinate spaziali e temporali necessarie per comprendere la loro collocazione 
rispetto agli spazi e ai tempi assai ampi della geogra�a e della storia umana, così come rispetto agli spazi e ai tempi 
ancora più ampi della natura e del cosmo.

L’ORGANIZZAZIONE DEL CURRICOLO
Dalle Indicazioni al curricolo le Indicazioni costituiscono il quadro di riferimento per la progettazione curricolare a�-
data alle scuole. Sono un testo aperto, che la comunità professionale è chiamata ad assumere e a contestualizzare, ela-
borando speci�che scelte relative a contenuti, metodi, organizzazione e valutazione coerenti con i traguardi formativi 
previsti dal documento nazionale.
Ogni scuola predispone il curricolo all’interno del Piano dell’o�erta formativa con riferimento al pro�lo dello studente 
al termine del primo ciclo di istruzione, ai traguardi per lo sviluppo delle competenze, agli obiettivi di apprendimento 
speci�ci per ogni disciplina.
A partire dal curricolo di istituto, i docenti individuano le esperienze di apprendimento più e�caci, le scelte didattiche 
più signi�cative, le strategie più idonee, con attenzione all’integrazione fra le discipline e alla loro possibile aggrega-
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zione in aree, così come indicato dal Regolamento dell’autonomia scolastica, che a�da questo compito alle istituzioni 
scolastiche.
Traguardi per lo sviluppo delle competenze
Al termine della scuola dell’infanzia, della scuola primaria e della scuola secondaria di primo grado, vengono �ssati i 
traguardi per lo sviluppo delle competenze relativi ai campi di esperienza ed alle discipline.
Nella scuola del primo ciclo i traguardi costituiscono criteri per la valutazione delle competenze attese e, nella loro 
scansione temporale, sono prescrittivi, impegnando così le istituzione scolastiche a�nché ogni alunno possa conse-
guirli, a garanzia dell’unità del sistema nazionale e della qualità del servizio.
Le scuole hanno la libertà e la responsabilità di organizzarsi e di scegliere l’itinerario più opportuno per consentire agli 
studenti il miglior conseguimento dei risultati. 
Obiettivi di apprendimento
Gli obiettivi di apprendimento individuano campi del sapere, conoscenze e abilità ritenuti indispensabili al �ne di rag-
giungere i traguardi per lo sviluppo delle competenze
Gli obiettivi sono organizzati in nuclei tematici e de�niti in relazione a periodi didattici lunghi: l’intero triennio della 
scuola dell’infanzia, l’intero quinquennio della scuola primaria, l’intero triennio della scuola secondaria di primo grado.
Valutazione
Agli insegnanti competono la responsabilità della valutazione e la cura della documentazione, nonché la scelta dei rela-
tivi strumenti, nel quadro dei criteri deliberati dagli organi collegiali. Le veri�che intermedie e le valutazioni periodiche 
e �nali devono essere coerenti con gli obiettivi e i traguardi previsti dalle Indicazioni e declinati nel curricolo.
La valutazione precede, accompagna e segue i percorsi curricolari. Attiva le azioni da intraprendere, regola quelle av-
viate, promuove il bilancio critico su quelle condotte a termine. Assume una preminente funzione formativa, di accom-
pagnamento dei processi di apprendimento e di stimolo al miglioramento continuo. 
Occorre assicurare agli studenti e alle famiglie un’informazione tempestiva e trasparente sui criteri e sui risultati delle 
valutazioni e�ettuate nei diversi momenti del percorso scolastico, promuovendone con costanza la partecipazione e la 
corresponsabilità educativa, nella distinzione di ruoli e funzioni.
Sulla base dei traguardi �ssati a livello nazionale, spetta all’autonomia didattica delle comunità professionali progettare 
percorsi per la promozione, la rilevazione e la valutazione delle competenze. Particolare attenzione sarà posta a come 
ciascuno studente mobilita e orchestra le proprie risorse – conoscenze, abilità, atteggiamenti, emozioni – per a�rontare 
e�cacemente le situazioni che la realtà quotidianamente propone, in relazione alle proprie potenzialità e attitudini.
Educazione �sica
Lo “stare bene con se stessi” richiama l’esigenza che il curricolo dell’educazione al movimento preveda esperienze tese 
ad consolidare stili di vita corretti e salutari, come presupposto di una cultura personale che valorizzi le esperienze 
motorie e sportive, anche extrascolastiche, come prevenzione di ipocinesia, sovrappeso e cattive abitudini alimentari, 
involuzione delle capacità motorie, precoce abbandono della pratica sportiva e utilizzo di sostanze che inducono di-
pendenza.
Le attività motorie e sportive forniscono agli alunni le occasioni per ri�ettere sui cambiamenti del proprio corpo, per 
accettarli e viverli serenamente come espressione della crescita e del processo di maturazione di ogni persona.
O�rono occasioni per ri�ettere sulle valenze che l’immagine di sé assume nel confronto col gruppo dei pari. L’educazio-
ne motoria è quindi l’occasione per promuovere esperienze cognitive, sociali, culturali e a�ettive.
Attraverso il movimento, con il quale si realizza una vastissima gamma di gesti che vanno dalla mimica del volto, alla 
danza, alle più svariate prestazioni sportive, l’alunno potrà conoscere il suo corpo ed esplorare lo spazio, comunicare e 
relazionarsi con gli altri in modo adeguato ed e�cace. 
L’attività motoria e sportiva, soprattutto nelle occasioni in cui fa sperimentare la vittoria o la scon�tta, contribuisce 
all’apprendimento della capacità di modulare e controllare le proprie emozioni.
Partecipare alle attività motorie e sportive signi�ca condividere con altre persone esperienze di gruppo, promuovendo 
l’inserimento anche di alunni con varie forme di diversità ed esaltando il valore della cooperazione e del lavoro di squa-
dra. Il gioco e lo sport sono, infatti, mediatori e facilitatori di relazioni e “incontri”. 
L’attività sportiva promuove il valore del rispetto di regole concordate e condivise e i valori etici che sono alla base 
della convivenza civile. I docenti sono impegnati a trasmettere e a far vivere ai ragazzi i principi di una cultura sportiva 
portatrice di rispetto per sé e per l’avversario, di lealtà, di senso di appartenenza e di responsabilità, di controllo dell’ag-
gressività, di negazione di qualunque forma di violenza. 
Traguardi per lo sviluppo delle competenze al termine della scuola primaria
• L’alunno acquisisce consapevolezza di sé attraverso la percezione del proprio corpo e la padronanza degli schemi 

motori e posturali nel continuo adattamento alle variabili spaziali e temporali contingenti.
• Utilizza il linguaggio corporeo e motorio per comunicare ed esprimere i propri stati d’animo, anche attraverso la 
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drammatizzazione e le esperienze ritmico-musicali e coreutiche 

• Sperimenta una pluralità di esperienze che permettono di maturare competenze di giocosport anche come orien-
tamento alla futura pratica sportiva 

• Sperimenta, in forma sempli�cata e progressivamente sempre più complessa, diverse gestualità tecniche 
• Agisce rispettando i criteri base di sicurezza per sé e per gli altri, sia nel movimento che nell’uso degli attrezzi e 

trasferisce tale competenza nell’ambiente scolastico ed extrascolastico 
• Riconosce alcuni essenziali principi relativi al proprio benessere psico-�sico legati alla cura del proprio corpo, a un 

corretto regime alimentare e alla prevenzione dell’uso di sostanze che inducono dipendenza. 
Comprende, all’interno delle varie occasioni di gioco e di sport, il valore delle regole e l’importanza di rispettarle.
Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria
Il corpo e la sua relazione con lo spazio e il tempo
• Coordinare e utilizzare diversi schemi motori combinati tra loro inizialmente in forma successiva e poi in forma 

simultanea (correre / saltare, a�errare / lanciare, ecc). 
• Riconoscere e valutare traiettorie, distanze, ritmi esecutivi e successioni temporali delle azioni motorie, sapendo 

organizzare il proprio movimento nello spazio in relazione a sé, agli oggetti, agli altri.
Il linguaggio del corpo come modalità comunicativo-espressiva
• Utilizzare in forma originale e creativa modalità espressive e corporee anche attraverso forme di drammatizzazione 

e danza, sapendo trasmettere nel contempo contenuti emozionali. 
• Elaborare ed eseguire semplici sequenze di movimento o semplici coreogra�e individuali e collettive. 
Il gioco, lo sport, le regole e il fair play
• Conoscere e applicare correttamente modalità esecutive di diverse proposte di giocosport. 
• Saper utilizzare numerosi giochi derivanti dalla tradizione popolare applicandone indicazioni e regole. 
• Partecipare attivamente alle varie forme di gioco , organizzate anche in forma di gara, collaborando con gli altri.
• Rispettare le regole nella competizione sportiva; saper accettare la scon�tta con equilibrio, e vivere la vittoria espri-

mendo rispetto nei confronti dei perdenti, accettando le diversità, manifestando senso di responsabilità.
Salute e benessere, prevenzione e sicurezza
• Assumere comportamenti adeguati per la prevenzione degli infortuni e per la sicurezza nei vari ambienti di vita. 
• Riconoscere il rapporto tra alimentazione, ed esercizio �sico in relazione a sani stili di vita. Acquisire consapevolez-

za delle funzioni �siologiche (cardio-respiratorie e muscolari) e dei loro cambiamenti in relazione all’esercizio �sico. 
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La trasformazione che le nostre città stanno oggi vivendo, con una progressiva scomparsa degli spazi liberi dei giochi 
tradizionali che in essi si praticavano nonché l’emergenza, in sostituzione degli spazi liberi di gioco, del mondo ludico 
virtuale,  hanno comportato una progressiva riduzione del cosiddetto “gioco motorio spontaneo”, che occorre com-
pensare attraverso un incremento e una diversi�cazione dell’educazione motoria e sportiva nella scuola a partire dalla 
scuola dell’infanzia per proseguire nella scuola primaria. 
L’Istituto Comprensivo “P. G. Minozzi” di Matera, impegnato nel promuovere ed integrare l’o�erta formativa della scuola 
per assicurare la maturazione globale della persona anche attraverso il raccordo tra sistemi formativi e l’interazione tra  
istruzione e mondo dello sport, nel più ampio campo della Promozione ed Educazione alla salute nella Scuola,   ha av-
viato una collaborazione interistituzionale con l’Asm Matera  - Dipartimento Interaziendale di Neuropsichiatria dell’età 
Evolutiva  e la Federazione Italiana Judo Lotta Karate e arti Marziali Comitato Regionale Basilicata. La collaborazione ha 
dato corso ad un progetto sperimentale iniziato nell’anno scolastico 2008/2009 nella scuola primaria �nalizzato allo 
sviluppo armonico della personalità dei bambini per favorire la loro adattabilità ai cambiamenti delle condizioni di vita 
attraverso un a speci�ca attività motoria svolta in orario curricolare da esperti della Federazione in stretta collaborazio-
ne con gli insegnanti e con la supervisione del Dipartimento di Neuropsichiatria dell’età evolutiva.
Il progetto si è svolto, nel corso degli anni, con continuità  dal mese di novembre al mese di maggio durante le due ore 
settimanali di insegnamento dell’educazione motoria con  attività mirate a dare supporto agli apprendimenti scolastici 
intellettuali e sociali,  monitorate attraverso la somministrazione di un questionario speci�co elaborato dalla scuola per 
gli  insegnanti  coinvolti nel progetto al �ne di veri�care eventuali variazioni comportamentali all’interno dei gruppi 
classe e di valutare l’impatto delle attività  motorie sugli atteggiamenti degli alunni, sul clima complessivo di classe, sul 
miglioramento degli apprendimenti e della capacità di attenzione e concentrazione dei bambini coinvolti. 
I presupposti che hanno sostenuto la stesura di questo progetto sono stati il dialogo, lo scambio, il confronto e la co-
operazione tra soggetti diversi, tra il mondo della scuola e dell’extrascuola, intesi come condizioni fondamentali che 
permettessero di:
• costruire un sistema integrato educativo - sportivo che collega ed interconnette mondi diversi;
• de�nire un piano dell’o�erta sportivo - educativa rivolto a tutti i bambini da 6 a 1l anni.
L’idea di fondo, è da individuarsi nello scopo principale dell’ educazione motproa nella scuola del primo ciclo, che è 
quello di arricchire il patrimonio motorio e culturale degli alunni/e, gettando, inoltre, le basi per l’assunzione di corretti 
stili di vita oltre che per la prevenzione del disagio ed il contenimento di disturbi comportamentali più o meno accen-
tuate.

FINALITÀ DEL PROGETTO
• garantire la continuità dell’intervento, 

dalla prima alla quinta classe, prestando 
attenzione alle caratteristiche di sviluppo 
e crescita dei bambini;

• costruire una condivisione di obiettivi e di 
modalità di intervento in modo da rende-
re pro�cuo l’accesso e la partecipazione a 
scuola delle società sportive;

• prevedere occasioni di condivisione del 
progetto con gli insegnanti  di  educazio-
ne  �sica  delle  scuole  d’istruzione  secon-
daria  di  1°  grado, nonché con gli inse-
gnanti referenti della scuola dell’ infanzia, 
in funzione di una continuità del progetto;

• veri�care la ricaduta del progetto in re-
lazione ai diversi destinatari attraverso la 

Il progetto di educazione motoria 
“MOVI – Mente”.  Esiti e prospettive

di Patrizia Di Franco 
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somministrazione di questionari di soddisfazione e gradimento;
• veri�care  e  valutare  l’e�cacia  del  progetto  individuando  indicatori  di  risultato speci�ci.
• quali�care l’intervento di educazione motoria nelle scuole primarie, supportando i docenti di classe;
• prevedere momenti di confronto e di formazione comuni per i docenti e gli insegnanti di educazione �sica, in 

modo da garantire alle scuole interventi quali�cati e condivisi di educazione motoria.

OBIETTIVI 
• educare ad un corretto e sano sviluppo psico - �sico;
• favorire  l’ acquisizione  dell’  autonomia,  dell’ auto  stima,  della  capacità  di collaborazione, della capacità di au-

tocontrollo, delle capacità attentive;
• favorire la consapevolezza della propria corporeità, la coordinazione motori a, lo sviluppo dell’ equilibrio psico - 

�sico;
• sviluppare  la  capacità  di  a�rontare  le  di�coltà  e  la  consapevolezza  delle proprie possibilità;
• soddisfare le esigenze di gioco e di movimento in un clima collaborativo e cooperativo con evitamento delle situa-

zioni di con�ittualità e sviluppo della relazione positive 
tra I pari e con gli adulti.

OBIETTIVI SPECIFICI DI APPRENDIMENTO 
• Promuovere lo sviluppo delle capacità relative alle fun-

zioni senso-percettive cui sono connessi procedimenti 
d’ingresso e di analisi degli stimoli e delle informazioni; 

• Sviluppare l’autonomia, la capacità di iniziativa perso-
nale e il senso critico; 

• Consolidare e a�nare, a livello concreto, gli schemi 
motori statici e dinamici indispensabili al controllo del 
corpo e all’organizzazione dei movimenti; 

• Concorrere allo sviluppo di coerenti comportamenti 
relazionali e codici espressivi non verbali in relazione 
al contesto; 

• Imparare a collaborare e coordinarsi in attività di grup-
po; 

• Favorire l’interiorizzazione di regole per sviluppare il senso dell’autodisciplina; 
• Favorire la rielaborazione e la trasformazione delle tendenze aggressive; 
• Favorire la continuità educativa nel passaggio dalla scuola dell’infanzia alla scuola primaria e da questa alla scuola 

secondaria di I grado.  
• Ampliare schemi motori e posturali. 
• Utilizzare abilità motorie in diverse situazioni (individuali, a coppie, in gruppo);
• Utilizzare consapevolmente le proprie capacità motorie e modularne l’intensità dei carichi, valutando anche le 

capacità degli altri; 
• Interagire positivamente con gli altri valorizzando le diversità; 
• Favorire l’interiorizzazione di regole per sviluppare il senso dell’autodisciplina; 
• Consolidamento degli schemi motori e posturali; 
• Utilizzare gli schemi motori e posturali e le loro interazioni, in situazione combinata e simultanea; 
• A�namento delle capacità coordinative generali e speciali; 
• Eseguire movimenti precisati e adattarli a situazioni esecutive sempre più complesse; 
• Favorire la rielaborazione e la trasformazione delle tendenze aggressive; 
• Acquisire consapevolezza delle principali funzioni �siologiche e dei loro cambiamenti, in relazione all’esercizio 

�sico; 
• Promuovere una sana alimentazione, la salute e il benessere psico-�sico;   

OBIETTIVI PER GLI INSEGNANTI E GLI ESPERTI
Per gli insegnanti
• contribuire   alla   formazione   “in   campo”   degli insegnanti   per   un   e�ettivo potenziamento delle attività mo-

torie  nella scuola primaria;
• avere la garanzia della qualità educativa e formativa degli interventi realizzati dagli esperti all’interno della scuola;
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Per gli istruttori della Filjkam:
• quali�care la professionalità degli istruttori rispetto alle attenzioni educative  necessarie  nelle  situazioni  di  rela-

zione  con  i  bambini;
• garantire  un’  organica  proposta  educativo  -  didattica  per  la  fascia  d’età compresa dai 6 agli 11 anni;

AZIONI
Con gli alunni di tutte le classi di scuola primaria:
• 2 ore a settimana di educazione motoria per 6 mesi circa, condotta dal docente di   classe   e   dall’esperto Filjkam   

compresenti   in   orario curricolare.
• I percorsi di educazione motori a saranno in continuità dalla prima alla quinta, di�erenziati in relazione all’età e alle 

classi di appartenenza dei bambini. Non prevedono una proposta centrata sulle discipline sportive, ma sul gioco, 
sul movimento e sulla corporeità.

Con i docenti della scuola e gli esperti:
• momenti di programmazione e veri�ca delle attività.
• costituzione di un gruppo di lavoro interno ad ogni scuola, composto dagli  insegnanti  referenti  e  dai  consulenti,  

con  il  compito  di  programmare  e veri�care   le   attività   da   realizzare   con   ciascuna   classe, e�ettivamente 
rispondenti ai bisogni e alle caratteristiche del gruppo.

VERIFICA E VALUTAZIONE DEL PROGETTO 
Sono stati previsti:
• la veri�ca del gradimento dei destinatari, attraverso appositi questionari;
• il monitoraggio del progetto sia dal punto di vista quantitativo, sia qualitativo;
• momenti  di  incontro  e  confronto  sui  dati  per l’eventuale ride�nizione delle azioni e riprogettazione degli inter-

venti dal punto di vista metodologico e di contenuti;
• la valutazione del progetto attraverso indicatori di risultato: compilazione delle schede  di  valutazione  del  rag-

giungimento  degli  obiettivi  (autostima, autonomia,  orientamento,  relazione);
• la   produzione   condivisa   da   parte   di   maestri   e   di   consulenti   della documentazione didattica di esperienze 

signi�cative vissute dai bambini in palestra, in particolar modo per ciò che riguarda gli aspetti interdisciplinari.

QUADRO DI RIFERIMENTO
Un intervento di attività motoria nella scuola primaria ha l’a�ascinante prospettiva di prevedere una stimolazione ade-
guata in un periodo della crescita del soggetto nel quale la ricettività biologica delle strutture nervose é ancora ampia 
e aperta.
Occorre comunque precisare che i programmi didattici perderebbero inevitabilmente la loro e�cacia se non avessero 
un tempo minimo d’applicazione, (almeno due ore settimanali per classe) strutture a disposizione (palestre, materiali, 
attrezzature) e concertazione collegiale.
E’ stato necessario quindi, prima ancora di procedere alla stesura di piani didattici, che avrebbero rischiato di rimanere 
sulla carta, assumere un impegno concreto per poter garantire al progetto quelle risorse e quegli spazi e tempi minimi 
necessari e indispensabili per farla operare dignitosamente nel contesto educativo e per ricollocare l’educazione mo-
toria scolastica nel suo  naturale  sito  pedagogico,  visto  
e  considerato  che  spesso  la  disciplina  si  è insabbiata 
e spenta seguendo derive che l’hanno in parte snaturata 
e nelle quali ha perso la sua vera identità.

La disciplina al contrario concorre alla formazione e allo 
sviluppo completo dell’individuo tramite un rapporto 
dialettico con il contesto ambientale.
In particolare con lo sviluppo dell’area �sico-motoria 
il progetto ha inteso promuovere  la riacquisizione di 
quell’identità biologica (che il tecnicismo sta oscurando), 
contestualizzandola nella realtà storica, personale, socia-
le, culturale ed esistenziale.
Le tappe formative hanno permesso il raggiungimento 
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1) dalla situazione non strutturata

2) alla semistrutturata

3) alla strutturata 

Bambino esploratore

bambino ricercatore

bambino esecutore

adulto osservatore

adulto stimolatore

adulto direttivo o semi-
direttivo/ consigliere

Come?: 
• Usando una comunicazione e�cace e strategica; 
• Ponendo obiettivi facilmente raggiungibili per evitare l’insorgenza di inutili frustrazioni; 
• Privilegiando i rinforzi e gli incoraggiamenti di tipo positivo; 
• Creando delle motivazioni intrinseche; 
• Favorendo le relazioni interpersonali; 
• Rendendo il bambino protagonista e co-autore dell’esperienza, coinvolgendolo

di obiettivi di: 
AUTOSTIMA, AUTONOMIA, ORIENTAMENTO, RELAZIONE.

Lo sviluppo di questo quadro dipende dall’approccio pedagogico e quindi dalla metodologia,  la quale, a sua volta é 
fortemente condizionata da spazi, strutture e tempi a disposizione.

FINALITÀ DELL’EDUCAZIONE MOTORIA NELLA SCUOLA PRIMARIA
• Contribuire alla formazione di un’identità psico-�sica positiva
• Favorire  la  presa  di  coscienza  del  valore  del  proprio  corpo  e  della  propria motricità, intesi come espressione 

della propria personalità e del proprio essere.

METODOLOGIA
Parola chiave: AZIONE CONVERGENTE
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C'è qualcuno nello specchio
Che conosco da parecchio:
le orecchie si gratta,
gli alluci si tocca,
solletica le braccia,
si pizzica la faccia,
avanza d'un passetto,
alla fronte dà un colpetto,
il naso si acchiappa,
mi fa una pernacchia!
Nello specchio c'è qualcuno
Che conosco…. di sicuro!

SCUOLA DELL’INFANZIA – le azioni svolte nell’a.s. 2014/2015
Un attento esame della nostra società e dei suoi bisogni e, in particolare, di quelli relativi al mondo della scuola che 
forma i futuri cittadini, non può prescindere dal ruolo che la “cultura del sapere motorio” assume come pre-requisito 
fondamentale per l’acquisizione di corretti stili di vita e di una sana e permanente educazione sportiva. 
L’educazione motoria, infatti, riveste una grande importanza nella formazione integrale della persona sin dalla primis-
sima infanzia.
Al �ne di valorizzare e potenziare l’educazione motoria già nella scuola dell’infanzia, tenendo presente i ritmi evolutivi 
del bambino, è stato proposto un piano di interventi da attuare all’interno della programmazione scolastica per i bam-
bini di 4/5 anni.
L’arco temporale della scuola dell’infanzia è di importanza fondamentale sul piano educativo, infatti, è in questo pe-
riodo che il bambino fonda le basi della sua conoscenza e sempre con riferimento ai suoi vissuti coscienti, interiorizza i 
fondamentali riferimenti spaziali e spazio-temporali.
Questo signi�ca che, in riferimento ai vissuti psico-motori, il bambino della scuola dell’infanzia, dapprima interiorizza 
schemi corporei, motori, riferimenti spaziali e spazio temporali e successivamente, quando sarà grandicello, speriamo 
che questi stessi dati, simbolizzati, diventano strumenti operativi del pensiero.
La scuola dell’infanzia considera il movimento, al pari degli altri linguaggi, totalmente integrato nel processo di matu-
razione dell’autonomia personale e tiene presenti gli obiettivi formativi da perseguire in rapporto a tutte le aree della 
personalità: 
• morfologico-funzionale; 
• intellettivo-cognitiva; 
• a�ettivo-morale;
•  sociale.
Nel percorso didattico triennale della scuola dell’infanzia ed in special modo nell’ultimo anno, il bambino amplia e 
consolida la dimensione psicoa�ettiva e ciò facilità lo sviluppo dell’area cognitiva e della socializzazione. Le modalità 
di comunicazione ed espressione, prevalentemente globali, mediate dal gioco, dal movimento e dalla necessità di con-
tatto corporeo, si trasformano in forme di relazione più elaborate guidate dal linguaggio verbale. 
La conoscenza del mondo attorno a sé ed il modo di apprendere si trasformano, passando dall’esperienza sensoriale ed 
emotiva ad una realtà guidata anche dai processi mentali. 
Compito degli “esperti” in collaborazione con i Docenti in questo primo anno di sperimentazione, è stato quello di 
favorire l’integrazione tra la dimensione corporea psicoa�ettiva e quella mentale, tra la comunicazione non verbale e 
quella verbale.

FINALITÀ
La proposta progettuale educativa è quella di  uno “strumento ausiliario” al lavoro quotidiano delle insegnanti perché 
riteniamo che l’esperienza-gioco con il proprio corpo, con l’attrezzatura didattica, con  il ritmo possano agevolare il 
bambino nella presa di coscienza delle proprie possibilità e capacità.
Anche  questo percorso naturalmente non è stato essere inteso come “avviamento allo sport”, ma come attività edu-
cativa che, oltre a favorire l’evoluzione di abilità motorie (in modo particolare il correre, il saltare e il lanciare), porta al 
superamento di paure che i bambini manifestano nell’a�rontare determinate esperienze motorie nuove.
Pertanto le �nalità  perseguite sono state:
1. contribuire alla maturazione complessiva del bambino (AUTOSTIMA E AUTONOMIA)
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2. promuovere la presa di coscienza del valore del proprio corpo (IDENTITÀ)

OBIETTIVI DIDATTICI
Gli schemi corporei sono il frutto dell’elaborazione delle esperienze vissute che fondano la coscienza corporea che 
ciascuno ha di sé. Gli schemi motori, per attuarsi, dipendono e procedono dagli schemi corporei precedentemente 
immagazzinati e sono: strisciare, rotolare, camminare, saltare, a�errare, lanciare, arrampicarsi, …

Gli schemi corporei dipendono dunque dalle informazioni senso-percettive che il bambino riceve dall’ambiente, men-
tre gli schemi motori rappresentano le risposte schematico-motorie che il bambino produce per in�uire attivamente 
sull’ambiente.
In relazione alle argomentazioni espresse possiamo quindi concludere che:
1. gli schemi corporei fondano la coscienza che il bambino ha di se stesso.
2. gli schemi motori, dipendenti dagli schemi corporei e direttamente evidenti perché attuati, forniscono all’inse-

gnante preziosi dati relativi all’e�ettiva coscienza che il bambino ha di sé.
3. gli schemi corporei e motori possono essere potenziati solo tramite le esperienze vissute e non possono strutturar-

si mediante la rappresentazione gra�ca di sé.
4. gli schemi corporei e motori, costantemente presenti nella vita del bambino, fondano la base e�ettiva del suo 

adattamento nell’ambiente.

Per quanto riguarda l’educazione spaziale i bambini sperimentano i dati in maniera concreta; poi, tramite assimilazioni, 
accomodamenti, li interiorizzano in maniera di�erenziata nelle varie fasce d’età.
Con il percorso didattico intrapreso si è inteso proporre al bambino attività relative a:
 rapporti spaziali quali: dentro/fuori, aperto/chiuso, grande/piccolo, vicino/lontano; successivamente  contrasti: alto/
basso, sopra/sotto, avanti/dietro, lungo/corto, spesso/sottile, verticalità/orizzontalità, uguaglianze e disuguaglianze 
spaziali, lateralizzazione.
La strutturazione delle conoscenze spazio-temporali ha le sue radici nei vissuti corporei e motori, perché è su questa 
base che si costituiscono interrelazioni spazio-tempo fra le singole assimilazioni schematico-corporee e motorie.
Vengono così interiorizzate conoscenze spazio-temporali quali concetti di: prima/poi, partenza/arrivo, giochi di succes-
sione ritmica, piccoli percorsi, ecc…
Quindi i principali obiettivi sono stati:
1. sviluppo delle capacità senso-percettive e degli schemi posturali di base: strisciare, rotolare, camminare, correre, 

saltare, arrampicarsi.
2. coordinare la propria azione manuale con i dati visivi: ricevere, lanciare, destrezza manuale.
3. adeguare la propria azione motoria a parametri spaziali (distanze, traiettorie, orientamento) e a parametri tempo-

rali (durata, velocità).
4. rispettare se stessi e gli altri, attuando comportamenti di condivisione e collaborazione.

OBIETTIVI FORMATIVI
Sappiamo che il bambino di 3 anni possiede uno stato mentale adatto all’acquisizione di certe interiorizzazioni e non 
di altre, viceversa tipiche dei bambini di 4 o di 5 anni. Abbiamo pertanto ritenuto importante, sul piano metodologico, 
creare un percorso educativo con una logica curricolare che assegnasse ad ogni età conquiste educative di�erenziate 
così come di�erenziata è la struttura mentale che le elabora.
A tal proposito il progetto, nel tempo, potrà di�erenziarsi in tre proposte:

3 anni ( a cura delle insegnanti di classe): 
• presa di coscienza del corpo: riconoscere e nominare le parti del corpo e conoscere le possibilità motorie del pro-

prio corpo;
• esplorare l’ambiente e gli attrezzi;
• acquisire padronanza della motricità globale: strisciare, rotolare, camminare, correre, saltare,…;
• gioco nel rispetto dei compagni.

4 anni: 
• consolidamento schemi motori di base;
• musica e movimento;
• proposte di lavoro a coppie
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• consolidare padronanza della motricità globale: strisciare, rotolare, camminare, correre, saltare,…;
• gioco nel rispetto dei compagni.

5 anni: 
• sviluppo capacità coordinative: equilibrio, coordinazione oculo-manuale, coordinazione oculo-podalica;
• giochi a coppie e di gruppo organizzati e con regole.

METODOLOGIA
La forma privilegiata di attività è stata costituita dal gioco, in quanto è attraverso il “GIOCARE” che il bambino può cono-
scere e sperimentare, dando libero sfogo alle proprie abilità. Sono state utilizzate tutte le forme di gioco fantastico e di 
regole, strutturato e non; attività vissute in forma ludica, che hanno suscitato nei bambini partecipazione, entusiasmo 
ed atteggiamenti di ricerca personale. Sono state evitate proposte psico-motorie richiedenti rigidi tecnicismi che, ge-
neralmente, conducono a stati di demotivazione.

La �nalità è stata quella di potenziare, tramite le esperienze vissute, lo sviluppo cerebrale, la formazione del pensiero, 
il potenziamento delle capacità intellettive e di apprendimento. Sul piano neuro�siologico i suddetti obiettivi fonda-
mentali possono infatti essere raggiunti tramite proposte anti stereotipe, nuove o problematiche che, uniche, impe-
gnano le aree psichiche elevate a diretti controlli e precise programmazioni delle attività.

CONCLUSIONI
 Le attività progettuali nella scuola primaria e quelle più recenti nella scuola dell’infanzia hanno evidenziato elementi 
fondamentali per lo sviluppo armonico delle competenze socio-cognitive  degli alunni che vanno dal miglioramento 
complessivo delle capacità motorie al  miglioramento delle capacità attentive, del rispetto dell’altro, della gestione 
della paura e dell’ansia, dell’introspezione, della comprensione dei ruoli sociali e delle gerarchie. 
Queste competenze sono state stimolate �n  dal primissimo momento ottenendo oltre ad un e�etto bene�co sul tono 
dell’umore  e sui livelli di attenzione, anche una sostanziale riduzione dell’aggressività, dell’ impulsività ed oppositività. 
    
Particolarmente signi�cativi i risultati in relazione al fenomeno del “disagio scolastico” nella scuola primaria caratterizza-
to da fenomeni di di�coltà nel relazionarsi con gli altri e nel rispettare le regole e “gli “altri” nella loro diversità, di bassa 
autostima, di scarsa motivazione 
In tal senso, si evidenziano i seguenti risultati che hanno portato al miglioramento:
• Della costruzione di un’immagine positiva di sé, consolidando la �ducia nelle proprie capacità e nella possibilità di 

migliorarsi; 
• Delle modalità di rilassamento e delle capacità di autocontrollo, padroneggiando gli stati emotivi che creano di-

sagio; 
• Della disponibilità alla relazione con gli altri accettando la ricchezza della diversità; 
• Del rispetto dei propri tempi e di quelli altrui; 
• Della capacità di elaborare e rispettare regole comuni; 
• Della dimensione comunicativa, rela-

zionale ed espressiva attraverso una 
pluralità di canali: la corporeità e il 
movimento, il gesto; 

• Della capacità di ascolto, di ri�essione, 
di concentrazione; 

• Dello sviluppo graduale della capacità 
critica. 
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Nell’a. s. 2008-2009 / 2010-2011 é stato realizzato un pro-
getto di attività motoria da parte della FIJLKAM con il 
Dipartimento Interaziendale di Neuropsichiatria per l’Età 
Evolutiva (DINPEE) della Regione Basilicata e la Direzione 
Didattica 1° Circolo di Matera “P. G. Minozzi. 
Il DINPEE ha curato l’attività di valutazione degli outco-
mes comportamentali del progetto e la Direzione Didat-
tica 1° Circolo di Matera “P. G. Minozzi” ha curato l’attività 
di valutazione dell’impatto delle attività motorie sugli at-
teggiamenti degli alunni, sul clima complessivo di classe, 
sul miglioramento degli apprendimenti e della capacità di 
attenzione e concentrazione dei bambini coinvolti.
I risultati sono stati enunciati nel convegno tenutosi a Ma-
tera: “Attività �sica come modulatore del comportamen-
to” (2009) e che sono stati riportati nel convegno nazio-
nale tenutosi a Parma (19-20 febbraio 2010) “ Movimento, 
sport e apprendimento scolastico” che ha visto la parteci-
pazione del Prof. Rizzolatti – Università di Parma e del Prof. 
Chiarelli – Università di Firenze.
In particolare sono stati rilevati dagli insegnati insieme 
ai cambiamenti positivi negli aspetti comportamentali, 
anche miglioramenti dell’attenzione e delle prestazioni 
scolastiche. 

Ipotesi teoriche
Questo dato inaspettato ci ha costretto a cercare un’ipote-
si teorica che potesse chiarire il collegamento tra attività 
motoria e il miglioramento delle prestazioni cognitive.
Una prima spiegazione ci è stata fornita dal modello di 
ambiente arricchito sperimentato in ambito animale.
L’arricchimento ambientale é stato de�nito per la prima 
volta da Rosenzweig et al. (1978) come un insieme di sti-
molazioni complesse, inanimate e sociali; la maggior parte 
degli e�etti osservati negli animali arricchiti sono simili a 
quelli riscontrati in animali sottoposti ad intenso esercizio 
�sico  (Cotman e Berchtold,2002); l’attività �sica migliora 
le funzioni cognitive (Fordyce e Farrar, 1991; Kramer et al. 
1999; Churchill et al., 2002).
L’attività motoria proposta a scuola presentava molte ana-
logie con l’ambiente arricchito descritto in letteratura, in 
quanto questo è un insieme di stimolazioni complesse 
visive, cognitive, motorie, somatosensoriali e sociali soste-
nute da motivazione, attenzione e interesse.
Negli animali sottoposti ad ambiente arricchito si manife-
stano modi�cazioni a livello biologico: la formazione di un 
maggior numero di spine dendritiche, la formazione di un 
maggior numero di sinapsi e l’aumento spessore corticale 
e comportamentali: miglioramento attenzione, aumento 
memoria e riduzione delle manifestazioni aggressive.

L’attività motoria 
e le funzioni esecutive

di Carlo Calzone1  con Rocco Di Santo2

Figura 1. Di�erenze tra un  ambiente 
non arricchito e ambiente arricchito e 
stimolazione neuronale
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Le modi�cazioni comportamentali riscontrate ci hanno 
fatto ipotizzare che l’attività motoria, così come l’ambien-
te arricchito, producano un potenziamento e una riorga-
nizzazione delle funzioni esecutive negli individui esposti 
a queste situazioni.
Generalmente, le Funzioni Esecutive (FE) vengono de�ni-
te come le abilità necessarie per programmare, mettere in 
atto e portare a termine con successo un comportamento 
�nalizzato ad uno scopo; le FE sono un costrutto cogniti-
vo complesso frazionabile in molteplici sottocomponenti 
indipendenti che interagiscono tra loro. 
Sono sostanzialmente un complesso sistema di moduli 
della mente che regola i processi di piani�cazione, con-
trollo e coordinazione del sistema cognitivo e che gover-
na l’attivazione e la modulazione di schemi e processi; fra 

questi troviamo:
• l’organizzazione delle azioni in sequenze gerarchiche di 

mete; 
• lo spostamento �essibile dell’attenzione sulle informa-

zioni rilevate; 
• l’attivazione di strategie appropriate e l’inibizione di ri-

sposte non adeguate.
L’impiego delle funzioni esecutive è indispensabile in tutti 
i tipi di problem soving, non solo in quelli più complicati 
ed astratti, come la soluzione di problemi matematici e 
hanno un ruolo importante anche nell’acquisizione delle 
abilità sociali, la comprensione delle persone (metacogni-
zione) per esempio è una di queste, perché la sensibilità 
ad obiettivi, emozioni o desideri altrui richiede uno sgan-
ciamento dell’attenzione dai propri stati mentali.

Le funzioni esecutive e�cienti garantiscono aspetti im-
portanti per le persone quali la salute mentale, la salute 
�sica, la qualità della vita, il successo lavorativo e familiare, 
ma anche il rendimento ed il successo scolastico  (Adele 
Diamond, Executive Functions; Annu Rev Psychol. 2013; 
64: 135–168).
Anche in altri recenti articoli Adele Diamond sottolinea 
quanto sia importante sviluppare le funzioni esecutive in 
età infantile e come l’attività motoria e gli sport di com-
battimento abbiano in questo un’importanza rilevante. 

Il progetto di intervento-ricerca.
Partendo dalla nostra esperienza nell’istituto comprensi-

vo Minozzi di Matera e dai dati della letteratura scienti�ca 
si è pensato di attuare un progetto di intervento e ricerca 
nelle scuole dell’infanzia della Regione Basilicata in colla-
borazione con la Fondazione Avisper di Potenza che ha 
�nanziato il progetto.
Il progetto ha previsto un percorso di attività motoria in 
orario scolastico secondo lo schema messo a punto dal 
Prof. Pierluigi Aschieri basato su esercizi motori ludici che 
puntano a ra�orzare l’equilibrio e la consapevolezza del 
proprio corpo. 
Per valutare l’e�etto di questa attività sulle funzioni ese-
cutive, si è utilizzato il questionario BRIEF-P, di recente 
pubblicazione in Italia, che è stato proposto ai genitori dei 
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bambini coinvolti nel progetto e ai genitori di un gruppo 
di controllo. 
Il BRIEF-P consente di e�ettuare una valutazione approfon-
dita delle funzioni esecutive, tenendo in considerazione il 
comportamento del bambino in due di�erenti contesti di 
vita. Questo strumento, è la prima rating-scale standardiz-
zata, speci�camente costruita per misurare le funzioni ese-
cutive nei bambini in età prescolare, nei comportamenti 
osservabili in contesti naturali, a casa e a scuola.
Il BRIEF-P si articola in cinque scale cliniche, tra loro indi-
pendenti ed empiricamente derivate, che misurano aspet-
ti diversi delle funzioni esecutive del bambino osservato:
• Inibizione (controlla impulsi e comportamenti; interrompe 

e modula il proprio comportamento in maniera adeguata 
al momento opportuno o nel contesto appropriato); 

• Shift  (si muove liberamente da una situazione, attività o 
aspetto di un problema ad un altro come richiesto dalla 
situazione; è in grado di cambiare il focus attentivo; risolve 
problemi in maniera �essibile); 

• Regolazione delle emozioni (modula le risposte emotive in 
modo appropriato alle richieste situazionali o al contesto); 

• Memoria di lavoro (trattiene in mente le informazioni di 

cui ha bisogno quando deve completare un compito o per 
mettere in atto una risposta appropriata; mantiene attiva 
l’informazione rilevante per l’esecuzione dell’attività); 

• Piani�cazione/organizzazione (prevede situazioni o con-
seguenze future, de�nisce obiettivi o modalità per regola-
re il comportamento in un determinato contesto; sviluppa 
o implementa anticipatamente una sequenza di passi che 
garantiscono lo svolgimento di un compito o di un’azione 
connessa).

Le scale summenzionate sono poi accorpate al �ne di valuta-
re: lo Shift (ovvero la libertà di movimento in un situazione, 
cambiare il focus attentivo e risolvere problemi in maniera 
�essibile); la regolazione delle emozioni; la memoria di lavo-
ro; la piani�cazione/organizzazione delle attività.

Risultati ottenuti nella prima annualità. 
La ricerca condotta nei quattro comuni della Basilicata 
(Matera, Potenza, Lavello e Pomarico/Miglionico) ha coin-
volto 102 minori di età compresa tra i 42 ai 59 mesi di età,  
frequentanti le classi della scuola materna. 
La distribuzione per sesso vede una prevalenza maschile 
su quella femminile. 

I valori mediani dei soggetti coinvolti rientrano perfettamente nella media in tutte le aree previste dal test. 

Figura 2. Distribuzione per sesso del campione.
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Distinguendo le interviste per comune di residenza, si nota 
che solo a Pomarico vi è un valore ISCI (controllo delle inibi-
zioni e delle emozioni) leggermente superiore alla norma. 
Per meglio analizzare i risultati ottenuti dal percorso di at-
tività motoria svolto nelle scuole coinvolte nel progetto è 
stato necessario confrontare la dispersione tra i valori nel 
tempo T= e nel tempo T1. 
Se i punteggi mediani forniscono complessivamente il 

pro�lo del bambino osservato, gli indici di variabilità ci 
aiutano a misurare la dispersione – disuguaglianza di una 
distribuzione di frequenza. 
La dispersione caratterizza il maggiore o minore adden-
samento delle osservazioni intorno ad una media presta-
bilita. 
La disuguaglianza evidenzia la diversità delle varie osser-
vazioni tra loro. 

Figura 3. Curva della Normale o Gaussiana

Risultati preliminari.
Nel confronto dei dati si evidenzia come nel passaggio dal tempo T0 al tempo T1 aumenta la dispersione dei dati per il 
gruppo di controllo mentre rimane quasi invariato per il gruppo sperimentale. 



Come si evince dalla �gura sottostante, il gruppo sperimentale presenta una dispersione minore, dimostrazione del 
fatto che l’intervento ha omogeneizzato i comportamenti, tenendoli su un valore mediano. 
Nel gruppo di controllo, invece, la dispersione è stata magggiore. Tra i due tempi di somministrazione, si è addirittura 
raddoppiata. In tal caso, si è registata una etereogenità dei valori sul comportamento generale dei bambini. 

Nello speci�co, nei due tempi di somministrazione, si è mostrato una stasi o una riduzione dei valori della dispersione 
nel gruppo sperimentale. La conferma della riuscita del progetto si ha confrontanto questi ultimi dati del gruppo spe-
rimentale con il gruppo di controllo. In tal caso, si denota una netta di�erenza nei due tempi nelle singole aree del test. 
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Conclusioni.
Per quanto non de�nitivi questi dati ci incoraggiano a proseguire la sperimentazione per il secondo anno del progetto, 
su altre classi della scuola dell’infanzia, al �ne di aumentare i dati in nostro possesso e garantire maggiore signi�catività 
dei risultati.
L’intenzione è quella di dimostrare una netta correlazione tra attività motoria e il potenziamento delle funzioni esecuti-
ve nei minori coinvolti ed eventualmente, valutare le di�erenze esistenti tra: città e piccolo comune; maschi e femmine; 
di�erenze di genere da parte del genitore compilante; percezione e consapevolezze delle abilità del bambino da parte 
del genitore nel corso del tempo. 
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l’avvocato dello sport

Educazione alla Legalità nello Sport
di Lucio Colantuoni 1

con Francesco Alberti - Antonio Rocca – Chiara Visconti - Letizia Ponetti

Lo sport è parte del patrimonio di ogni uomo e di ogni donna, e la sua assenza non potrà mai essere compensata
 (Pierre de Coubertin)

1. La nascita ed evoluzione del fenomeno sport nei suoi aspetti sociologici

Non è facile datare con precisione la nascita del fenomeno sportivo: esso è insito nella condizione e natura umana, si 
può considerare un complemento prima e un surrogato successivamente, dell’istinto di sopravvivenza.
Il correre, lanciare, saltare e lottare sono condizioni naturali, che l’uomo primordiale ha utilizzato nella sua sopravviven-
za prima e nella evoluzione della sua specie successivamente e tali condizioni si sono riproposte in quella attività che si 
può contraddistinguere nell’attività �sica “tout court”.
Questa attività �sica successivamente è stata “codi�cata” con l’appellativo “sport”, quale attività salutistica e ludica, ma 
anche come mezzo di elevazione morale della persona poiché, attraverso lo sforzo �sico di una contesa, di una compe-
tizione, di una s�da ad un avversario, essa sviluppa qualità interiori come lo spirito di sacri�cio, la volontà, il coraggio, 
l’abnegazione e la perseveranza. 
Tali diverse interpretazioni dello sport, si sarebbero nei secoli successivi, combinate per poter quindi assurgere alla 
nascita del fenomeno sportivo moderno che tutti noi conosciamo.
Avvisaglie in tal senso, sono state riscontrate nel basso Medioevo in Italia, con le prime regolamentazioni del giuoco del 
calcio �orentino e, a partire dal diciassettesimo secolo, con le altrettanto importanti regolamentazioni dei cosiddetti 
“sport di college” in Gran Bretagna.
Proprio le regole che tali sport hanno saputo darsi, hanno consolidato de�nitivamente il fenomeno sportivo quale 
componente basilare della vita sociale.
Il canottaggio, l’atletica leggera, il calcio ed il rugby, sono stati i primi sport che, regolamentandosi all’interno di istitu-
zioni prestigiose quali erano i college, sono riusciti a traghettare l’attività �sica e l’intrattenimento �sico, in discipline 
sportive regolamentate.
Tali sport e successivamente gli altri che sono a loro succeduti, hanno quindi saputo trasformarsi da “sport d’elite”, 
quali erano, soprattutto tennis, golf e cricket, che appartenevano alle classi aristocratiche del vecchio Commonwealth 
britannico, in sport popolari che avrebbero �nalmente potuto regalare emozioni non solo alle persone che assistevano 
alle evoluzioni atletiche e sportive ma anche ai soggetti attivi che tali sport praticavano.
La pratica sportiva si è così evoluta, generalizzata e sempre più larghe fette della popolazione hanno potuto fruire della 
attività sportiva, come elemento di miglioramento �sico e psichico personale e di collante sociale. 
Oggi, favorito dal crescente miglioramento delle generali condizioni di vita, grazie alle politiche sociali del “Welfare Sta-
te” o “Stato del benessere”, lo sport costituisce ormai un fenomeno sociale di rilevanti dimensioni, capace di aggregare 
intere popolazioni attorno ad avvenimenti sportivi planetari.  
Allo sport di vertice, di alto livello, si abbina tuttavia, intersecandosi, il concetto dello “sport per tutti”, che vuole rico-
noscere ai cittadini il diritto costituzionalmente irrinunciabile di praticare l’attività �sica come benessere della persona; 
questo risulta un vantaggio anche per l’apparato statale, il quale investendo su attività di benessere �sico e psichico 
della sua popolazione, risparmia, di conseguenza, gli oneri sanitari, del dover curare persone malate e sedentarie che 
sport e attività motoria mai hanno praticato.
Pertanto, lo sport non ha il dovere di essere solo ed esclusivamente spettacolo (c.d. show business); meglio che si attrez-
zi a essere educazione, occasione di crescita autentica e completa, palestra oltre che di talento atletico, anche di valori.

2. Sport ed etica 

Come appena sopra ricordato, lo sport può avere una funzione educativa importante, basandosi, nella sua innata co-
stituzione, al rispetto delle regole. 
Proprio per questo l’educazione dell’individuo e quella sociale deve passare anche attraverso lo sport, inteso come 
componente imprescindibile della crescita individuale e sociale, sia dal lato del benessere che di rispetto di regole 
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verso se stessi e di conseguenza verso gli altri.
La vita sociale, infatti, passa necessariamente attraverso l’uso di regole e lo sport, che di questa vita sociale fa parte in 
maniera imprescindibile, non può essere altro che palestra di vita in tal senso.
Si sente spesso ripetere che lo sport è lo specchio della vita, dove in esso, come nella esistenza personale tout court, si 
possono rinvenire le caratteristiche di darsi un obiettivo, programmare strategie, prendere decisioni, applicare la pro-
pria competenza sul campo, confrontarsi con spirito di collaborazione o di s�da con gli altri, mettere sul campo spirito 
di sacri�cio e di abnegazione, raggiungere il successo e gioire per questo o accettare la scon�tta o un risultato negativo 
e per questo porre basi nuove per un successo futuro.
Questi sono gli insegnamenti che lo sport dovrebbe dare alle nuove generazioni, per prepararle in maniera cosciente 
alle s�de che le attendono nella vita adulta. 
Lo sport, con le sue regole, può rappresentare quindi una grande opportunità formativa per i giovani, può aiutarli a 
costruire una sana cultura della convivenza e del rispetto degli altri, all´insegna di quella sana cultura del limite che 
dovrebbe essere alla base di ogni società e civiltà 1.
Per questo motivo il rispetto delle regole e delle persone non è negoziabile, neanche in funzione del risultato da ot-
tenersi; esso è rivolto non solo ai bambini ed ai giovani, praticanti sportivi di oggi e probabili campioni dello sport di 
domani ma comunque di sicuro cittadini del futuro, ma anche, e soprattutto, agli adulti che hanno un’in�uenza diretta 
o indiretta sulla educazione e la partecipazione dei giovani allo sport.
Il diritto delle nuove generazioni a praticare una attività sportiva come fattore determinante di crescita personale al 
pari dell’istruzione scolastica o della educazione familiare, deve ritenersi elemento imprescindibile nelle politiche so-
ciali di ogni governo.
È proprio dai giovani e dalla loro educazione morale che deve partire la costruzione del cittadino del domani e della so-
cietà del futuro; lo sport in questo deve essere considerato come elemento formidabile di crescita personale e sociale.  
Il diritto dei bambini e dei giovani a praticare uno 
sport e a trarne soddisfazione, presuppone quindi 
sia le responsabilità delle istituzioni pubbliche ad 
esso preposte, che degli adulti responsabili dell’e-
ducazione delle nuove generazioni, nel promuove-
re il fair-play ed il rispetto delle regole come fattori 
imprescindibili di crescita sociale che solo lo sport, 
come fenomeno educativo, può assicurare e di con-
seguenza nel garantire che questi diritti vengano 
rispettati. 
Il diritto ad essere campioni (ma anche –e soprat-
tutto- il diritto di poterlo non diventare) è l’essenza 
della sana attività sportiva per i giovani ed emblema 
di quale debba essere la politica di “welfare” che ogni 
governo dovrebbe approntare in ambito di crescita 
educativa e sportiva nei confronti dei giovani stessi: 
tutti devono avere il diritto alla pratica sportiva quale opportunità di crescita personale, sia psichica che �sica, di pre-
parazione alle s�de che li aspetteranno nella società quando saranno cittadini adulti e quindi responsabili a loro volta 
nei confronti delle nuove generazioni.
Solo così facendo le nuove generazioni e quelle che dopo di loro costituiranno il tessuto della società del futuro, po-
tranno acquisire, su basi nuove, una vera educazione sportiva, una cultura sportiva non monotematica ma universale, 
che entrerà in correlazione con gli altri ambiti educativi, come quello dell’istruzione.
Occorre, quindi, recuperare l’etica nello sport, partendo dalla base, dai praticanti, dai giovani e dal settore importan-
tissimo dello sport dilettantistico, operando sui maestri e sugli istruttori, formando i formatori e soprattutto i genitori, 
giovani di adesso e adulti del domani, per far sì che siano essi stessi a trasmettere i veri valori dello sport, di abbando-
nare il concetto del “dover vincere ad ogni costo”.
La cultura della scon�tta deve essere considerata importante almeno quanto quella della vittoria: è proprio dalla scon-
�tta, dall’amarezza di un risultato sportivo non acquisito che il giovane impara a risollevarsi, a ripartire per ottenere il 
risultato agognato; la vita adulta proporrà ad esso ulteriori s�de nella vita sociale che lo aspetta e un giovane temprato 
dalla palestra di vita che l’educazione sportiva gli ha insegnato potrà essere un cittadino e soprattutto una persona 
capace di far crescera la società di cui fa parte.

1   A. Edgar, Sport, Ethics of, in “Encyclopedia of Applied Ethics”, Academic Press, 1998, vol. 4, p. 210.
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3. Sport e regole codi�cate

    3.1 I principi CIO

Come ricordato, il fenomeno sportivo ha dovuto, per assicurare la propria esistenza all’interno della società, porsi delle 
regole, consuetudinarie prima e codi�cate successivamente.
Sport come �loso�a di vita, che esalta in un insieme armonico le qualità del corpo, della volontà e dello spirito. Ma 
anche regole chiare e non equivoche, in un contesto internazionale.
Nell’associare lo sport alla cultura e all’educazione, l’”olimpismo”, cioè il movimento istituzionale sportivo che si basa sui 
principi etici che devono caratterizzare l’attività sportiva negli sport e nelle competizioni dei Giochi Olimpici moderni 
o comunque di interesse olimpico ma anche della pratica sportiva universale, si propone quindi di creare uno stile di 
vita basato sulla gioia dello sforzo, sul valore educativo del buon esempio e sul rispetto dei principi etici fondamentali 
universali che devono caratterizzare il fenomeno sportivo. In questo contesto è nato e si è sviluppato il CIO Comitao 
Internazionale Olimpico.
L’obiettivo peculiare dell’”olimpismo” è quindi quello di porre lo sport al servizio dello sviluppo armonico dell’uomo, 
sia dal lato �sico che psichico e per favorire l’avvento di una società paci�ca, impegnata a difendere la dignità umana.
Il Movimento Olimpico ha come scopo precipuo quello di contribuire alla costruzione di una società più consapevole 
delle sue responsabilità, educando la gioventù per mezzo dello sport, praticato senza discriminazioni di alcun genere, 
secondo lo spirito olimpico, che esige mutua comprensione, spirito di amicizia, solidarietà e fair-play.
In particolare la Carta Olimpica, documento che sovrintende alle attività tutte del CIO, nelle sue ultime forme ed in 
modo via via più dettagliato,  ha dettato e detta principi in merito, da cui si desume come  il ruolo del Comitato Olim-
pico Internazionale sia quello di mettere lo sport al servizio dell’umanità, sostenendo ed incoraggiando la promozione 
dell’etica sportiva, dedicando i propri sforzi per fare sì che lo spirito di correttezza caratterizzi la pratica sportiva ad ogni 
età e ad ogni livello, dirigendo la lotta contro quei fattori che possono intaccare l’integraità dello sport quali il doping, e 
agendo quindi contro ogni forma di discriminazione anche attraverso una rigorosa applicazione del principio di ugua-
glianza tra i sessi, oltrechè riconoscendo gli stessi diritti alle persone diversamente abili. E ciò soprattutto attraverso 
l’evolversi ed il sempre più centrale ruolo del Movimento Paralimpico.

    3.2 I principi CONI

Il CONI (Comitato Olimpico Nazionale Italiano), quale Comitato olimpico nazionale facente parte dell’ordinamento 
olimpico, come noto cura l’organizzazione ed il potenziamento dello sport nazionale, occupandosi della massima dif-
fusione della pratica sportiva, con particolare riferimento allo sport giovanile, sia per i normodotati che, di concerto con 
il Comitato italiano paralimpico, per i disabili.
Il CONI si sostanzia quindi come autorità di disciplina, regolamentazione e gestione delle attività sportive nazionali, 
intese come elemento essenziale della formazione �sica e morale dell’individuo, e del giovane in particolare e come 
parte integrante dell’educazione e della cultura nazionale.
Tale organismo, nel settore oggi in esame, in particolare  tutela la salute degli atleti nelle attività sportive con l’adozione 
di misure di prevenzione e repressione dell’uso di sostanze dopanti che alterano le naturali prestazioni �siche, assu-
mendo e promuovendo le opportune iniziative 
contro ogni forma di discriminazione e di vio-
lenza nello sport. Il CONI, inoltre, si assicura che 
ogni giovane atleta riceva, attraverso la pratica 
sportiva, una formazione educativa complemen-
tare alla sua formazione sportiva, in simbiosi con 
l’istruzione scolastica ed implementando nel gio-
vane quei principi di etica e di fair-play che do-
vranno poi fare parte del bagaglio del cittadino 
della società del domani.
I principi informatori rilevanti degli Statuti CONI 
che si sono succeduti, nella materia precipua 
dell’etica e del fair-play, inteso come modo di  
pensare e non solo di modo di comportarsi, e 
con particolare riferimento al Codice di compor-
tamento etico - sportivo CONI 2012 e al cosiddet-
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to “fair-play 40” possono suddividersi nei seguenti:
• principio della lealtà sportiva basato sulla genuità del risultato sportivo, con conseguente divieto di alterazione dei 

risultati sportivi;
• principio del divieto di doping e di altre forme di nocumento della salute dell’atleta;
• principio di non violenza;
• principio di non discriminazione;
• principio di non e�ettuare dichiarazioni lesive della reputazione;
• principio di riservatezza e di imparzialità;
• principio di prevenzione dei con�itti di interesse in ambito sportivo;
• principio dell’onorabilità degli organismi sportivi;
• principio del dovere di collaborazione con il Garante del Codice di comportamento etico-sportivo;
• principio della par condicio di coloro che partecipano alle competizioni sportive;
• principio di unitarietà di governo dell’ordinamento che consente il conseguimento del miglioramento del risultato 

sportivo;
• principio della meritocrazia secondo cui va assegnata ad ogni soggetto la posizione che merita.
Un sistema, quindi, così improntato, che si rifà direttamente all’ordinamento sportivo internazionale di cui fa parte e 
di cui si è parlato al paragrafo precedente, ma che allo stesso tempo deve conformarsi al sistema di fonti e principi di 
diritto comune dello Stato italiano. 

    3.3 I principi federali

Tra le varie Carte del CONI troviamo “I principi fondamentali degli Statuti delle Federazioni sportive nazionali e delle 
Discipline sportive associate”, approvato con deliberazione del Consiglio Nazionale CONI nr. 1523 del 28 ottobre 2014, 
il quale pone una serie di principi cardine che ciascuna Federazione sportiva nazionale e Disciplina sportiva associata 
deve seguire: si va dal principio comunitario e di legalità, a quello di separazione dei poteri e di democrazia interna su 
base collettiva e personale, dal principio assembleare a quello della eleggibilità e decadenza delle cariche federali, dal 
principio di territorialità a quello di tutela degli interessi collettivi delle società e associazioni sportive, dal principio di 
trasparenza a quello di libera prestazione delle attività sportive e ancora dal principio di distinzione tra attività profes-
sionistiche e non, a quello di tutela delle atlete in maternità oltrechè al principio di giustizia sportiva.
Per quello che speci�catamente ci interessa nel nostro elaborato, i principi di etica sportiva devono caratterizzare una 
Federazione sportiva o una Disciplina sportiva associata.
Secondo tale principio gli Statuti delle Federazioni sportive nazionali e delle Discipline sportive associate  
dovranno prevedere un rinvio automatico al Codice di comportamento etico – sportivo emanato dal CONI, e con il 
divieto ai tesserati del settore professionistico ovvero dei più elevati livelli dei settori dilettantistici di e�ettuare o accet-
tare scommesse, direttamente o indirettamente, aventi ad oggetto risultati relativi ad incontri organizzati nell’ambito 
delle rispettive Federazioni sportive nazionali o Discipline sportive associate, con i regolamenti organici e quelli di 
attuazione che dovranno indicare le modalità e e gli ambiti di attuazione, nonchè le relative sanzioni per i casi di vio-
lazione.

4. I Codici etici, in particolare a livello Europeo ed Internazionale

Come più volte ribadito, l’attività sportiva è un fenomeno sociale ed economico d’importanza crescente, ma non sem-
pre sorretto da normative che si ispirano all’etica sportiva, anche e soprattutto a causa del fatto che la società moderna 
sta perdendo ogni riferimento ai valori dell’etica. 
Tra i valori fondamentali dello sport, come già descritto in altra parte della relazione, ci sono i principi del fair-play e 
della correttezza, l’equità e la giustizia, l’amicizia, la tolleranza, il rispetto di compagni ed avversari e delle regole del 
giuoco.
Per su�ragare tali valori, i Ministri europei responsabili per lo Sport e la pratica sportiva, riuniti a Rodi nel 1992, hanno 
approvato il Codice di Etica Sportiva del Consiglio d’Europa: con l’attuazione di tale Codice le istituzioni comunitarie 
competenti si sono augurate di veder svolgere lo sport nello spirito della “Carta Europea dello Sport”, approvata sem-
pre a Rodi nello stesso anno e modi�cata nel 2001, che ha ripreso a sua volta la “Carta Europea dello sport per tutti” 
approvata a Bruxelles nel 1975 e recepita dalla “Carta internazionale per l’educazione �sica e lo sport” adottata dalla 
Conferenza Generale dell’UNESCO a Parigi nel 1978.
Il Codice etico sopra menzionato, si impregna dei valori appena descritti, conscio delle pressioni che la società moder-
na, contrassegnata, tra l’altro, dalla corsa al successo ad ogni costo e dai mezzi di comunicazione di massa che esercita-
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no una pressione insostenibile al sistema sportivo globale attuale, esercita sullo sport.
Si sono ra�orzate quindi le convinzioni  della necessità di o�rire agli sportivi un quadro di riferimento che permetta loro 
di fare scelte responsabili quando a�rontano dette pressioni e una convinzione nuova che l’integrazione dei principi 
enunciati dal Codice nei programmi di educazione �sica e nelle politiche delle organizzazioni sportive non mancherà 
di in�uenzare in senso positivo le attitudini dei partecipanti e del grande pubblico riguardo lo sport.
Per questo motivo nel 2007 è stato istituito da parte della Commissione dell’Unione Europea un “Libro bianco sullo 
sport” ed è stato deciso di di�ondere il Codice nell’ambito delle organizzazioni sportive (regionali, nazionali e inter-
nazionali) e di promuovere la sua di�usione in tutti i settori ad ogni livello, particolarmente quelli in cui si opera con i 
giovani e di incoraggiare le autorità responsabili per l’insegnamento scolastico ed extrascolastico a far inserire i principi 
enunciati nel predetto Codice nei programmi di educazione �sica all’interno del percorso scolastico di riferimento.
Il principio fondamentale del Codice etico si sostanzia nel considerare che l’etica nello sport è insita in esso, che il  “gioco 
leale” o fair-play, inteso come amicizia, rispetto degli altri e spirito sportivo, non è un elemento accessorio o facoltativo, 
ma qualcosa d’essenziale in ogni attività sportiva, in ogni fase della scelta politica e della gestione del settore sportivo 
ed educativo, a tutti i livelli di abilità ed organizzazione, dallo sport ricreativo a quello agonistico. 
Il �ne rimane quello della lotta contro l’imbroglio, le astuzie al limite della regola, il doping, la violenza verbale e �sica, 
le molestie e gli abusi verso giovani o donne, lo sfruttamento, la diseguaglianza delle opportunità e la corruzione.
Per questo lo sport deve essere considerato attività socio-culturale che arrichisce la società e l’amicizia fra le nazioni, a 
condizione di essere praticata lealmente, oltrechè permettere agli individui che lo praticano l’opportunità di conoscere 
se stessi, di acquisire capacità e di dimostrare abilità oltrechè interagire socialmente, divertirsi e raggiungere di conse-
guenza un buon stato di salute e promuovere la sensibilità nei riguardi dell’ambiente.
Tale Codice fornisce, quindi, un solido quadro etico per combattere le pressioni che sembrano minare le basi tradizio-
nali del vero spirito sportivo della società contemporanea. 
Questo è ciò che le politiche sociali a livello di istituzioni comunitarie e nazionali, nonchè a carattere regionale, pro-
vinciale e comunale, devono mirare a creare, con criteri etici e�caci, sostenendo le organizzazioni e persone che nella 
attività sportiva dimostrano sani principi etici, incoraggiando i formatori che la promozione dello sport e del fair-play 
debba essere una componente centrale dei programmi scolastici di educazione sportiva, sostenendo le iniziative pro-
mozionali della correttezza nello sport e incoraggiando la comprensione delle problematiche sportive.
Le organizzazioni sportive hanno invece la responsabilità di creare un contesto idoneo al fair-play e di incrementare le 
azioni di salvaguardia verso i giovani garantendo strutture ed organizzazione formativa.
Tra i soggetti che operano in ambito sportivo, proprio ai formatori si impone in conseguenza di avere un comporta-
mento esemplare che costituisca un modello per i giovani delle diverse età, dando priorità alla salute, alla sicurezza e al 
loro benessere, o�rendo esperienze di sport formativi anche per il resto della vita, considerando che i giovani non sono 
degli adulti in miniatura ma persone con particolari esigenze, ed evitando per tale motivo di imporre a un bambino 
aspettative sproporzionate alle sue possibilità e capacità ed il conseguente abbandono non solo della attività agonisti-
ca sportiva bensì anche e soprattutto della attività sportiva “tout court”, anche di quella che avrebbe dovuto svolgere 
da persona adulta.
Per questo sarà importante per il formatore o istruttore mettere in risalto il piacere e la soddisfazione di fare sport, dan-
do libera scelta al giovane e dedicare a tutti uguale interesse e tempo, sia a quelli con maggiore talento che a quelli che 
il talento lo hanno in minor misura in quella speci�ca attività.
Importante per questo motivo premiare i giovani non solo per la classi�ca e per il risultato in termini assoluti ottenuto e 
per i successi agonistici più evidenti, bensì anche (e soprattutto), la progressione nell’acquisizione di capacità personali, 
oltrechè dare la possibilità ai ragazzi di assumere i ruoli di allenatore, giudice di gara o arbitro al �ne di comprendere 
quanto è importante attenersi al rispetto delle regole e del fair-play, e far comprendere invece quanto rischioso e noci-
vo potrebbe essere compiere atti di slealtà, con le conseguenti assunzioni di responsabilità.
Si rende necessario così creare una rete di interconnessione tra la scuola, le società sportive dilettantistiche locali, e le 
federazioni sportive, cercando di trasmettere quelli che sono i principi cardine dell’etica e del diritto sportivo.
Il Codice etico è quindi rivolto ai giovani, protagonisti dello sport e della società del domani a�nchè pratichino uno 
sport con soddisfazione, oltrechè agli adulti e alle istituzioni che hanno la responsabilità dell’educazione e partecipa-
zione dei giovani allo sport, a�nchè questi diritti di crescita vengano rispettati.
L’obiettivo primario del Codice quindi è quello di trasmettere ai giovani una idea di sport sano, che  permetta loro di 
crescere anche dal punto di vista umano, acquisendo quei valori di correttezza, fair-play e rispetto delle regole, indi-
spensabili sia durante lo svolgimento dell’attività �sica, che nella vita di tutti i giorni.
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5. Le “piaghe” dello sport dal punto di vista etico

Come già sopra accennato, non è agevole elaborare una de�nizione univoca del termine sport, tale cioè da individuare 
esattamente quale tipo di attività umana rientra o non rientra nel termine o, almeno, capace di individuare la linea di 
demarcazione che separa lo sport da altre attività simili, come l’attività �sica praticata per “mantenersi in forma” o il 
gioco: infatti, tutti gli sport sono giochi, ma non tutti i giochi sono sport.  
L’attività sportiva costituisce, infatti, un delicato equilibrio tra almeno tre attività diverse: �sica, ludica ed agonistica; 
l’integrità psico-�sica è la componente essenziale delle prime due attività, mentre essa può essere messa, anche se-
riamente, in discussione dalla terza, quando l’agonismo assume caratteri violenti (ad esempio la boxe), pericolosi (ad 
esempio le gare automobilistiche), oppure giunge ad esasperazioni competitive tali da ricercare il risultato con qualun-
que mezzo (come nel caso del doping). 
Tuttavia, per quanto evidenti ed accentuati siano questi aspetti negativi, l’agonismo costituisce un elemento essenziale 
ed ineliminabile dell’attività sportiva: quello che rende spesso divertente ed accettabile un impegno �sico e psichico, 
altrimenti di�cilmente tollerabile; ed è proprio in tale quadro che anche i rischi e i pericoli dello sport, se consapevol-
mente e volontariamente assunti, possono costituire un elemento fondamentale dell’autonomia della persona. 
Si potrebbe quindi pensare al fenomeno sportivo come a dei cerchi concentrici, in cui c’è un’area centrale che individua 
la nozione di sport in termini di condizioni necessarie e su�cienti e una serie di cerchi concentrici che si allontanano 
dal centro man mano che una o più di tali condizioni vengono indebolite e altri caratteri cominciano a prevalere, sino 
ad arrivare ai cerchi più esterni in cui non è più chiaro se siamo in presenza di sport, di spettacolo, di gioco o di altro; 
ma anche l’individuazione delle condizioni necessarie e su�cienti è comunque oggetto di dibattito: lo sport ha infatti 
una componente agonistica o competitiva, che però può aversi in un contesto istituzionale o non istituzionale e con 
un’enfasi maggiore o minore a seconda 
che si tratti di sport professionistico o dilettantistico.  
Ma una domanda a questo punto sorge spontanea: quali valori sono 
insiti nella pratica sportiva? 
Nell’attività sportiva i valori assumono un rilievo particolare perché 
costituiscono l’elemento indispensabile per la costruzione di equili-
brati rapporti relazionali tra gli sportivi, tra gli sportivi e i gruppi as-
sociativi (squadre, società sportive e federazioni) e tra l’insieme del 
movimento sportivo e il pubblico.  
È soprattutto alla luce dell’attività agonistica che emergono valori 
come lealtà, riconoscimento e rispetto dell’altro, onestà, osservanza 
delle regole, senso di amicizia, superamento delle distinzioni e delle 
discriminazioni, fair-play; proprio questo valore, che è stato trattato 
nelle pagine precedenti, può identi�carsi in una sorta di atteggiamen-
to mentale, il “giusto spirito” con cui praticare lo sport, come rileva-
to trattando del Codice di etica dello sport del Consiglio d’Europa; si 
evince ciò anche dalla Dichiarazione sul Fair-Play del Consiglio inter-
nazionale dello sport e dell’educazione �sica, del 1976, fatta propria 
dal CIO, che ne ha dato la seguente caratterizzazione: a) onestà, fran-
chezza e atteggiamento fermo e dignitoso verso chi non si comporta 
con fair-play; b) rispetto per i compagni di squadra; c) rispetto per gli 
avversari, sia quando vincono, sia quando perdono, con la consape-
volezza che l’avversario è un partner necessario nello sport; d) rispet-
to per gli arbitri, mostrato attraverso l’e�ettivo sforzo di collaborare 
con loro. 
Proprio il Codice etico dello sport del Consiglio d’Europa ha posto un grande rilievo su un disvalore capace di mutare gli 
equilibri fondamentali dell’etica nello sport: l’eccessiva commercializzazione; essa, rimane legata soprattutto agli sport 
professionistici, ma già ora rappresenta uno dei principali fattori di erosione 
dei valori intrinseci allo sport, anche a causa dell’e�etto retroattivo che i modelli professionistici esercitano sull’attività 
sportiva di base, soprattutto a livello giovanile. 
La commercializzazione ha favorito l’espansione della pratica sportiva, e ne è divenuta una condizione di esistenza; il 
problema allora sembra essere di limiti piuttosto che di principi e l’ingresso della commercializzazione nel mondo dello 
sport ha agito da volano per il di�ondersi di una mentalità tesa ad accentuare l’aspetto agonistico sull’aspetto giocoso, 
a far prevalere il “vincere ad ogni costo” su “l’importante è partecipare”: come ha dichiarato un allenatore di football 
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americano, “vincere non è la cosa più importante, è l’unica cosa che conta”. 
Si può anche ragionevolmente supporre che il nesso tra quella mentalità e i crescenti interessi economici intensi�che-
rà, nel prossimo futuro, i problemi morali nello sport, incentivando la ricerca di sempre nuovi mezzi di manipolazione 
orientati a soddisfare il principio da cui sembra dominata la pratica sportiva oggi: il superamento dei limiti, che sembra 
essere il peccato originale dello sport moderno, almeno di quello agonistico e competitivo. 
Da queste considerazioni si possono comprendere quali siano, tra le molte, le minacce più importanti al mondo dello 
sport:
1. il doping;
2. la violenza nelle manifestazioni sportive da parte dei tifosi;
3. la discriminazione;
4. la corruzione: il match �xing.

    5.1 Il doping 

Con il termine doping si indica, in via generale, l’utilizzo improprio di sostanze o metodologie che per natura, dosaggio 
o applicazione sono volte ad alterare le prestazioni �siche ed agonistiche di un atleta,  aumentando arti�cialmente le 
sue prestazioni �siche mediante l’incremento delle masse muscolari o della resistenza alla fatica, e che risultano poten-
zialmente pericolose per la sua salute.
Si possono individuare varie cause che spingono gli atleti al doping: 
• sociali, con l’eccessiva pressione dovuta al raggiungimento di un determinato risultato (causata dallo sta� tecnico e 

dirigenziale di appartenenza dell’atleta così come, ampliando il discorso in generale, alla società odierna che impone 
una smaniosa ricerca del miglior risultato nel minore tempo possibile);

• �siologiche, vi si inglobano la necessità di perdita di peso per entrare in determinate categorie, la repentina riabilita-
zione in seguito ad un infortunio , la riduzione del dolore così come l’aumento di energia;

• psicologiche-emotive, la paura di insuccesso e la ricerca della perfezione che possono essere conseguenza diretta di 
messaggi negativi derivati dalla famiglia del soggetto. 

Il doping è un fenomeno che riesce ad espandersi facilmente e muta costantemente volto: riesce a �utare e rubare le 
nuove scoperte scienti�che per i propri �ni (basti pensare al doping genetico). 
Per questo motivo le istituzioni sportive internazionali hanno istituito organi ad hoc come la World Anti-Doping Agency 
(WADA), un’agenzia internazionale indipendente che opera attraverso il Codice mondiale antidoping, in forza del quale 
l’intero movimento olimpico, ricomprendendo in esso tutti i Paesi riconosciuti dal CIO, rispetta  i suoi principi e li pone 
a base per le misure legislative ed amministrative che vengono adottate in materia di doping nella rispettiva nazione.  
In Italia, nel 2000, la legge 376 (“Disciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della lotta contro il 
doping”) ha esteso tale formulazione ai “farmaci, sostanze e pratiche idonee a modi�care le condizioni psico�siche o 
biologiche dell’organismo al �ne di alterare le prestazioni agonistiche degli atleti” (art.1); ove la locuzione “alterare” si 
attaglia –si badi bene- sia ad un miglioramento che ad un peggioramento della prestazione sportiva.
Secondo la legislazione nazionale italiana, che ha ripreso la codi�cazione internazionale WADA, è doping l’uso o il ten-
tativo d’uso di sostanze o metodi proibiti, il ri�uto o il fatto di ritardare il sottoporsi senza giusti�cazione valida ad un 
prelievo di campioni biologici, oppure semplicemente la violazione delle esigenze di disponibilità e di reperibilità degli 
sportivi per i controlli fuori competizione, ivi compreso il non rispetto da parte degli sportivi stessi dell’obbligo di for-
nire essi stessi indicazioni precise sulla loro localizzazione, così come i controlli de�niti “mancanti” sulla base di regole 
accettabili, la falsi�cazione o il tentativo di falsi�cazione di ogni elemento che faccia parte del processo di prelievo o di 
analisi dei campioni, il possesso di sostanze o metodi proibiti, il tra�co di sostanze o metodi proibiti, la somministrazio-
ne o il tentativo di somministrazione a uno sportivo di sostanze o metodi proibiti, ed in�ne l’assistenza, l’incitamento, 
l’aiuto, l’istigazione e tutte le altre forme di complicità che possono portare alla violazione del regolamento anti-doping. 
Come si vede, questa ampia formulazione, contenuta nel Codice Anti-Doping WADA e rati�cato anche nel nostro Paese, 
va ben al di là delle precedenti de�nizioni sanzionanti il solo illecito sportivo: investe infatti aspetti (ad es. il ri�uto di 
sottrarsi ai controlli o di essere reperibili per i controlli fuori competizione) che hanno implicazioni etiche e giuridiche 
più generali e coinvolge tutto il variegato mondo di “attori” che circondano l’atleta, e che vengono così assai precisa-
mente coinvolti nell’illecito 2.

2   Sulla complessità del fenomeno e i vari attori che vi intervengono cfr. European Group on Ethics in Science and New Technology, 
Ethical aspects arising from doping in sport, 11 novembre 1999.
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    5.2 La violenza nelle manifestazioni sportive da parte dei tifosi

Il fenomeno della violenza durante le manifestazioni sportive, soprattutto calcistiche, è un problema che è emerso ne-
gli ultimi quaranta anni: non si possono individuare cause dirette al fenomeno, ma i fattori che emergono evidenziano 
che gli individui, soprattutto giovani all’interno di gruppi organizzati, appaiono  disinteressati ai problemi e agli aspetti 
della società e che proprio verso essa si rivelano violenti e irrequieti. Il prendere parte a questi gruppi, rappresenta uno 
dei disperati tentativi di partecipare a fatti collettivi; nel gruppo si vince la timidezza, e aumenta l’arroganza ed emer-
gono le modalità violente di esprimere il proprio pensiero e la propria voglia di rivalsa sociale. 
Lo sport, inteso come fenomeno sociale, è uno dei settori della società moderna più esposto a tali manifestazioni di 
intolleranza e di conseguenza è inevitabilmente coinvolto in un forte clima di esasperazione emotiva all’interno di una 
cornice sociale i cui margini sono spesso precari e instabili.
A questo a�resco sociologico appena proposto bisogna aggiungere la peculiarità dell’ignoranza culturale, soprattutto 
sportiva, per cui si veri�cano tali episodi violenti; è proprio questa mancanza di retroterra culturale sportivo che fa sì 
che non ci sia nessun rispetto soprattutto per gli altri, per i protagonisti e gli spettatori dell’evento sportivo e soprattut-
to nessun rispetto per l’evento in sè e per i valori che rappresenta.
La manifestazione sportiva quindi non è altro che lo scenario in cui questi delinquenti desiderano porre in essere atti 
vandalici e violenti che nulla hanno a che fare con lo spirito sportivo e con la convivenza sociale; lo spettacolo sportivo 
viene seelto da questi facinorosi, poichè dotato di una cassa di risonanza molto maggiore rispetto ad altre forme di 
spettacolo dedicate al grande pubblico.
Dall’analisi cronologica dei provvedimenti attuati per arginare gli episodi di violenza in Italia e dalle dimensioni che 
questo problema ancora oggi continua ad assumere, risulta chiara la di�coltà, talvolta incapacità, delle istituzioni pre-
poste nell’elaborare e�caci strategie di prevenzione ed equilibrate misure repressive; lo dimostra, purtroppo, il ripeter-
si costante degli avvenimenti in cui la violenza è protagonista, ed il continuo prodursi di una legislazione di emergenza 
tale da tamponare temporaneamente le varie falle che il fenomeno violento provoca, ma incapace in maniera de�nitiva 
di proporre un modello di riferimento per risolvere le problematiche del tifo violento nel nostro Paese e soprattutto una 
applicazione delle norme decisa e concreta.
La messa in sicurezza degli stadi, con la riduzione dei posti per assistere alle partite, tutti a sedere e numerati, teleca-
mere a circuito chiuso nelle zone dello stadio, camere di sicurezza all’interno dello stadio dove poter portare, da parte 
delle forze di polizia, i protagonisti di atti violenti, l’acquisto nominativo dei biglietti con la relativa identi�cazione di chi 
li compra e di chi accede allo stadio o palazzetto dello sport, tornelli di entrata alle strutture, forza pubblica all’esterno 
dello stadio che coadiuva personale professionista ingaggiato dalle strutture di sicurezza della società organizzatrice 
dell’evento sportivo, sia all’esterno che all’interno dello stadio (i cosiddetti stewards).
Serve che la normativa in essere venga applicata, che la delinquenza comune non entri nel mondo dello sport e che la 
cultura sportiva si di�onda; non è un caso che nel calcio come in altri sport di massa, gli episodi di violenza si veri�cano 
soprattutto in quei Paesi, nel mondo, dove il tasso di criminalità è più elevato e dove non esiste una clausola di salva-
guardia contro questi atti di criminalità, e non è un caso che questi eventi deprecabili accadano soprattutto in Paesi 
privi o comunque dotati di una limitata cultura sportiva.
Una persona educata al senso civico dello sport, ai valori intrinseci che esso rappresenta, una persona che lo sport lo 
ha praticato, soprattutto in discipline sportive di fatica e di sacri�cio, mai si sognerebbe di praticare atti vandalici in 
ambito di eventi sportivi e questo in ogni Paese ed in ogni latitudine; esistono sport, anche in eventi di alto livello, che 
non necessitano di forza di polizia e di sicurezza, dove l’evento si svolge nella più corretta e leale maniera, soprattutto 
da parte di coloro che all’evento vi assistono: gare di sci, di atletica leggera su strada, di ciclismo, sarebbe impensabile 
poterle organizzare, con la minima forza di sicurezza e di polizia presente, senza la collaborazione fattiva di milioni di 
appassionati, che partecipano all’evento sportivo solo per il gusto di esserci e di viverlo nella maniera più giusta e leale, 
quella dello sport e dei valori che esso esprime.
Lo spirito originario dello sport, quello degli antichi greci, dei college britannici, dello sport dilettantistico, soprattutto 
del Nord Europa, dove i valori sportivi erano fondamentali, deve continuare ad essere il modello di riferimento in una 
società sempre più interconnessa.

    5.3 La discriminazione

Lo sport è competizione dove lo spirito di correttezza si interseca con quello di lealtà, in cui chi vince stimola lo scon-
�tto al miglioramento personale; l’atteggiamento del vincitore che morti�ca il vinto non appartiene allo spirito dello 
sport ed ai valori che esso insegna e il competitor non è un nemico da combattere, bensì un avversaro da scon�ggere.
Gli atteggiamenti di rivalsa nello sccon�tto o di superiorità nel vincitore, originano contrasti, repulsioni e violenze e 
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per questo, per i suoi valori intrinseci, lo sport non 
considera come discriminante la razza o il sesso 
dei partecipanti, anzi ne esalta le uguali capacità, 
dando a tutti indi�erentemente pari opportunità di 
esprimersi nella competizione.
La pratica sportiva deve essere e soprattutto deve 
rimanere un veicolo importante di integrazione, di 
rispetto, e di solidarietà fra gli uomini e le donne.
Soprattutto lo sport, in passato, si è fatto ambascia-
tore di integrazione e tolleranza, tra popoli e tra 
Paesi in guerra, appianando le di�erenze e acco-
munando sotto l’egida dei valori che esprime, quei 
valori universali come l’eguaglianza, la fratellanza, 
la tolleranza, la pace e la concordia.
Nei casi di discriminazione che tutt’ora accadono 
nello sport in ogni latitudine e ad ogni livello, bisogna saper rendere più severe le regole e le normative già previste, 
applicando gli strumenti che la legge e i regolamenti concedono alle autorità, perseguendo con maggiore rigore gli 
incidenti di natura discriminatoria tra i sessi e nei confronti del diverso che si veri�cano nel mondo dello sport, intra-
prendendo importanti iniziative che sappiano esprimersi contro questo grave problema che è, anche e soprattutto, 
una battaglia contro l’intolleranza e l’ignoranza.

    5.4 La corruzione: il match �xing

Lo sport è considerato una forza promotrice di valori positivi ma a volte la corruzione può impedirgli di dispiegare tutto 
il suo potenziale bene�co a favore di individui e società. 
La forma più comune di corruzione nelle competizioni sportive è la manipolazione delle competizioni, che comprende 
gli accordi volti a “truccare” intere gare o singoli elementi di una gara, con tutte le attività correlate; tale attività che 
si può esplicare, sia a scopo di lucro, sia per ragioni di natura sportiva (per esempio, per evitare una retrocessione), 
minano alle fondamenta la credibilità del risultato sportivo e di conseguenza i valori positivi che lo sport tramanda di 
generazione in generazione.
Tale fenomeno interessa tutti gli sport, a tutti i livelli e in ogni continente e procede parallelo alle attività illecite tenute 
sotto osservazione dalle autorità nazionali ed internazionali competenti, sia penali che sportive.
Gli scandali nazionali di “Calciopoli” e di “Scommessopoli” in ambito del reato di frode sportiva hanno fatto emergere 
quanto di marcio in Italia esisteva nel “sistema calcio”; ma ogni nazione ha i propri scandali, che non hanno risparmiato 
nazioni e federazioni calcistiche importanti quali quella inglese, quella tedesca, recentemente, sotto inchiesta per fondi 
illegittimi usati per “bustarelle” nel comperare i voti necessari per poter ospitare il Campionato mondiale di calcio del 
2006 in Germania e per evasione �scale e le stesse confederazioni continentali calcistiche quali l’UEFA, con fondi de-
stinati a procurare vantaggi elettorali e la confederazione internazionale FIFA, con il grande scandalo, che con fondi e 
ripartizioni di enormi quantità di denaro, a quanto pare derivante da corruzione nelle assegnazioni delle due prossime 
edizioni del Campionati del Mondo di calcio in Russia e in Qatar, ha sconquassato gli equilibri calcistici internazionali.
Tale fenomeno comunque non riguarda il solo calcio, ma anche gli altri sport, soprattutto, quelli professionistici e quin-
di quelli con un grande bacino di utenza e soprattutto di denaro.
Proprio questo problema ha portato recentemente alla ribalta il problema delle scommesse non regolamentate, le 
quali rischiano nel vero senso della parola di “fare saltare il banco” dello sport mondiale: o le autorità nazionali ed 
internazionali, non solo sportive ma soprattutto politiche, pongono un freno a tale fenomeno, regolamentando le 
scommesse lecite e reprimendo in maniera netta e decisa quelle illecite oppure il mondo dello sport rischia seriamente 
di perdere la propria credibilità, nei risultati che propone ma soprattutto nei valori che esprime.

6. Il fair-play applicato all’attività agonistica 

Fair-play, come più volte osservato, signi�ca molto di più che giocare nel rispetto delle regole: esso incorpora i concetti 
di amicizia, di rispetto degli altri e di spirito sportivo; esso è un modo di pensare, non solo un modo di comportarsi e 
comprende la lotta contro l’imbroglio, le astuzie al limite della regola, la lotta al doping, alla violenza, allo sfruttamento, 
alla diseguaglianza delle opportunità, alla commercializzazione eccessiva e alla corruzione. 
Proprio per queste caratteristiche intrinseche il fair-play è essenziale se si vuole promuovere e sviluppare lo sport e la 
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partecipazione e per questo motivo la lealtà nello sport è bene�ca per l’individuo, per le organizzazioni sportive e per 
la società nel suo complesso. 
Il principio di lealtà quali�ca l’attività sportiva come essenza stessa dello sport e da ciò consegue, a contrario, che la 
pratica o il comportamento “sleale”, ponendosi al di fuori dello spirito sportivo, non può rientrare nell’attività sportiva, 
bensì solo nell’attività oggetto del diritto comune.
Tale principio assume quindi il ruolo di strumento di valutazione della pratica o del comportamento al �ne di una sua 
quali�cazione in termini di attività “sportiva”: a prescindere dal rispetto delle regole tecniche, un comportamento può 
porsi al di fuori dell’attività sportiva allorché non rispetti il principio di lealtà, mentre, del pari, un comportamento che 
violi una regola tecnica non può, per ciò stesso, essere considerato sleale e, dunque, non sportivo; la valutazione va 
operata caso per caso, alla luce di un’analisi sistematica dell’ordinamento sportivo, senza che possa negarsi una certa 
discrezionalità.
Il principio di lealtà sportiva ha sempre con�gurato una regola di comportamento di indubbio valore giuridico, impo-
nendo un preciso obbligo di condotta leale e corretta e da ciò consegue che la violazione di tale obbligo è sempre stata 
oggetto di valutazione ai �ni delle decisioni disciplinari e sanzionatorie (basti considerare che l’illecito tipico costituito 
dalla frode sportiva, caratterizzato da inganno, astuzia o raggiro, rappresenta una violazione dell’obbligo di lealtà spor-
tiva).
Il principio di lealtà sportiva esplica la propria forza cogente non solo all’interno dell’ordinamento sportivo istituziona-
lizzato e nei confronti dei soggetti in esso strutturati, ma anche nel contesto di attività quali�cabili come sportive, poste 
in essere con un �ne competitivo da soggetti organizzati.
In ambito prettamente agonistico il fair-play può fare emergere problematiche anche di valore etico e non solo di valo-
re normativo e regolamentare. Il fair play esplica la 
propria forza cogente non solo all’interno dell’ordi-
namento sportivo istituzionalizzato e nei confronti 
dei soggetti in esso strutturati, ma anche nel con-
testo di attività quali�cabili come sportive, poste in 
essere con un �ne competitivo da soggetti organiz-
zati e preparati.
Richiamiamo, peraltro, una rilevante istituzionaliz-
zazione di tale concetto.
Il 1963 è una data molto importante per la storia 
del fair play; infatti, i rappresentanti delle Nazioni 
Unite per l’educazione, la scienza e la cultura (UNE-
SCO), dell’International Sports Press Association 
(AIPS), dell’International Council of Sport Science 
and Physical Education (ICSSPE) e delle Federazioni 
Internazionali di Pallacanestro, Calcio, Rugby e Wre-
stling hanno istituito un Comitato Internazionale per l’organizzazione delle Pierre de Coubertin Fair Play Awards. 
Tale organizzazione persegue l’obiettivo di di�ondere la lealtà nello sport ed esaltare ogni gesto o condotta degli atleti 
che ne fossero espressione.
Un decennio dopo, l’organizzazione ha deciso di cambiare il suo nome in Comitato Internazionale per il Fair Play (CIFP) 
e, poco dopo, emanò “La Carta del Fair Play”, un documento che racchiude in sè i concetti fondamentali del fair play; un 
decalogo internazionale dei nobili principi cui chiunque pratichi lo sport dovrebbe ispirarsi. Sono dieci i punti su cui 
esso si fonda:
1. fare di ogni incontro sportivo, indipendentemente dalla posta e dalla importanza della competizione, un momento 

privilegiato, una specie di festa;
2. conformarsi alle regole e allo spirito dello sport praticato;
3. rispettare gli avversari come se stesso;
4. accettare le decisioni degli arbitri o dei giudici sportivi, sapendo che, tutti possono sbagliare;
5. evitare le cattiverie e le aggressioni sia verbali che scritte;
6. non usare arti�ci o inganni per ottenere il successo;
7. rimanere degno della vittoria, così come nella scon�tta;
8. aiutare chiunque con la propria presenza, esperienza e comprensione;
9. portare aiuto a ogni sportivo ferito o la cui vita sia in pericolo;
10. essere un vero ambasciatore dello sport, aiutando a far rispettare intorno a se i principi suddetti.
Degna di nota è la celebre frase attribuita dal padre fondatore dei giochi olimpici dell’era moderna, il Barone Pierre de 
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Coubertin, il quale in un suo intervento in merito al fair play avrebbe dichiarato “La cosa importante nella vita non è il 
trionfo, ma la lotta; la cosa essenziale non è quella di aver vinto, ma di aver combattuto bene”. 
Ebbene tale modo di concepire lo sport dovrebbe essere posto alla base dell’insegnamento di qualsiasi disciplina spor-
tiva, in quanto solo seguendo tale strada un atleta potrà de�nirsi un vero sportivo, o meglio, un campione. Vediamo 
come ciò può estrinsecarsi nella concreta attività sportiva codi�cata.

7. Alcune discipline sportive come paradigma di regole di correttezza ed espressione del fair play

Lo sport essendo veicolo di trasmissione di valori quali la lealtà e la correttezza, come visto, è per questo motivo, una-
nimamente riconosciuto, quale mezzo universale di espressione di paci�cazione e di concordia.
Tutte le discipline sportive possono essere considerate portatrici di tali valori, anche se alcune discipline possono van-
tare il privilegio di essere loro stesse in simbiosi con tali valori etici e che una dissociazione da essi farebbe perdere la 
valenza del loro signi�cato e di conseguenza la loro esistenza.
Gli esempi del canottaggio, del cricket, del rugby e del golf sono emblematici: sport accumunati nella loro genesi nei 
college britannici, hanno assorbito sin dalla loro istituzione e pratica, quei valori che in tali prestigiosi istituti di istruzio-
ne, veniva insegnato.
Il rispetto delle regole comuni, la lealtà nei confronti dell’avversario e di se stessi, la correttezza nelle modalità di svol-
gimento del gioco o sport, erano (e sono) indici inequivocabili che tali attività sportive avevano adottato il sistema 
valoriale in atto in tali contesti.
La modalità di conseguimento della vittoria e l’atteggiamento del vincitore, come correlativamente i modi in cui ma-
turava la scon�tta e il comportamento dello scon�tto erano più importanti che il risultato conseguito in sè: esso rima-
neva come l’obiettivo da raggiungere ma ancora più importante era il modo in cui lo si raggiungeva. Ciò si è protratto 
sostanzialmente sino ai giorni nostri.
Per questo il fair-play, il comportamento di correttezza e di lealtà sportiva, non solo, come abbiamo visto, nel modo di 
atteggiarsi ma soprattutto in quello di pensare, ha acquisito la de�nitiva consacrazione: solo in tale maniera il giovane 
sarebbe diventato adulto, riuscendo ad applicare nella vita che lo aspettava nel mondo del lavoro, quei valori che l’i-
struzione e lo sport, inteso come insegnamento di vita, aveva impresso nella sua mente e nel suo corpo. 

8. Le Arti Marziali: educazione civica, rispetto, crescita e fair-play

Le arti marziali possono essere viste come una vera espressione dei valori veri ed autentici dello sport, all’insegna del 
rispetto, della disciplina e della rettitudine, sopra delineati.
Con arte marziale si intende un insieme di pratiche �siche, mentali e spirituali legate al combattimento; essendo deno-
minata come arte esse non si caratterizzano solamente con l’attività sportiva e di combattimento, come originariamen-
te erano utilizzate per aumentare la possibilità di vittoria del guerriero in battaglia, ma esse sono, oltre che una attività 
�sica completa e una forma di difesa personale, soprattutto una modalità di percorso al �ne di un miglioramento indi-
viduale, di conoscenza di se stessi e di armonia con gli altri.
Esiste una grande varietà di arti marziali sviluppate in luoghi e periodi molto diversi tra loro, ma esse condividono un 
obiettivo comune: scon�ggere �sicamente una persona, o difendersi da un’aggressione �sica; in molte arti marziali, 
l’apprendimento va al di là dell’abilità di combattimento, includendo l’accrescimento delle capacità �siche e mentali. 
Le arti marziali orientali in genere, considerano il confronto �sico �sico giusti�cabile solo come mezzo di difesa; l’inse-
gnamento delle arti marziali in Asia ha storicamente seguito il tradizionale principio insegnante-discepolo, comune ad 
ogni tipo di apprendimento, costituito da uno stretto sistema gerarchico al cui vertice sta, tradizionalmente, il Maestro.
In alcune arti marziali in�uenzate dal confucianesimo, gli allievi più anziani ed esperti sono considerati come fratelli e 
sorelle maggiori di quelli più giovani e tali relazioni servono per formare il carattere, la pazienza e la disciplina, intesa 
come rispetto delle regole e soprattutto di se stessi .
Gli obiettivi etico-sociali nell’insegnamento delle arti marziali in genere e di quelle orientali in particolare sono i se-
guenti:
• aiutare gli allievi a conoscere meglio se stessi, le proprie attitudini e potenzialità al �ne di rispettare la propria perso-

na, il rapporto con gli altri e sviluppare al meglio le naturali capacità psico-�siche;
• stimolare gli allievi ad impegnarsi di più nei loro impegni personali, sociali, scolastici e sportivi, in modo da raggiun-

gere soddisfazioni e successi personali;
• applicare in situazioni concrete di gara, sotto stress competitivo, i principi del fair-play;
• imparare a rispettare le regole della disciplina praticata per poi essere capaci di translarle in qualsiasi sport, e nelle 

esperienze di vita;
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• stabilire corretti rapporti interpersonali e mettere in atto comportamenti operativi ed organizzativi all’interno del 
gruppo;

• riconoscere attività e atteggiamenti nei confronti degli altri;
• approfondire la conoscenza e l’accettazione di sé, ra�orzando l’autostima, anche apprendendo dai propri errori;
• accettare, rispettare ed aiutare gli altri, comprendendo le ragioni dei loro comportamenti.
Le arti marziali insegnano, quindi, prima di tutto la disciplina, poiché la loro essenza sta proprio nel  comportarsi ge-
stendo i propri impulsi e di conseguenza portano a conoscere se stessi, portando al rispetto dell’altro. 

    8.1 In particolare: il Karate

Tra le discipline ricomprese all’interno delle arti marziali, ed emblematica in tal senso, v’è l’arte del Karate.
Nata nel continente asiatico, più precisamente in Giappone, in epoca assai remota, i valori e le tecniche di combatti-
mento di quest’arte marziale si tramandano ormai da generazioni. 
Ciò ci permette di comprendere quanto siano forti le tradizioni ed il senso di appartenenza a tale disciplina sportiva e 
quanto la stessa sia unica, non potendo trovare accostamenti con altri sport. L’arte del Karate infatti è espressione di un 
vero e proprio life style, un modo unitario di concepire lo sport e la vita. 
Chi pratica il Karate, analogamente a quanto avviene per le altre arti marziali, prima di poter apprendere le varie tecni-
che di lotta dovrebbe conoscere la storia ed i valori di questa disciplina, onde essere consapevole di ciò che andrà ad 
imparare e che, successivamente, è tenuto ad insegnare. Da qui il ruolo asssai importante degli Istruttori (c.d. Maestri).
Tra le arti marziali, dunque, il Karate si presenta come la disciplina sportiva che, come ma forse più delle altre, allena 
e sviluppa forza, resistenza, elasticità muscolare, �essibilità e scioltezza articolare, coordinazione ed abilità motoria, 
rapidità di reazione. 
Ma ciò che caratterizza in particolare questa attività è probabilmente  l’importanza della preparazione psicologica, che 
permetta di evidenziare spirito d’iniziativa, decisione con cui condurre le azioni, originalità di disegni tattici. Ma questo 
con una essenziale, imprescindibile condizione: non si devono mai a�ondare i colpi sull’avversario, ma soltanto “mima-
re” il gesto tecnico nelle sue componenti di velocità di esecuzione e precisione, condizione che sottopone l’atleta ad un 
esercizio di continuo autocontrollo.
Escludendo le competizioni a livello agonistico, lo scopo del karate non è la vittoria nel combattimento, ma il raggiun-
gimento del perfezionamento sia della tecnica esecutiva sia di un equilibrio interiore della persona. Per questo, al �ne 
di un continuo miglioramento delle proprie capacità, viene data grande importanza all’apprendimento di un’armonico 
controllo del proprio corpo, a riposo e in movimento, e delle proprie reazioni psicologiche ma, soprattutto, emozionali.
Dal punto di vista sportivo, si esprime in due specialità: il Kumite (combattimento libero) ed il Kata (forme).
La caratteristica fondamentale del Kumite, che lo distingue da altri sport similari, è l’assoluta precisione richiesta nell’e-
secuzione delle tecniche di calcio e pugno che non devono provocare traumi all’avversario; ciò sottopone il karateka ad 
un continuo esercizio di autocontrollo, mentale e �sico, volto a garantire l’incolumità del compagno.
Nei Kata, che derivano dalla tradizione di ogni stile e scuola, viene studiata la forma e perfezione della tecnica durante 
la rappresentazione a vuoto, secondo lo schema �sso e immutabile di un combattimento immaginario contro più av-
versari.
Il Karate è dunque una disciplina sportiva che con la sua storia, i suoi valori, le sue regole trasmette la vera concezione 
di fare sport e, soprattutto, di insegnare a fare sport. 
E quindi la concezione di educazione formativa.
Tutto ciò ben traspare dall’inquadramento normativo ed ordinamentale della disciplina sportiva così come delineata 
nell’ambito del movimento olimpico.

    8.2 (segue) Le Carte federali WKF/FIJLKAM 

In particolare, la Federazione Italiana Judo Lotta Karate Arti Marziali (FIJLKAM) è nata nel 18 gennaio 1902, inizialmente 
con la denominazione di Federazione Atletica Italiana (FAI) avente lo scopo di disciplinare la Lotta greco-romana ed il 
Sollevamento pesi. 
Solo nel luglio 2000, ha acquisito la denominazione corrente, a seguito della divisione della Federazione Italiana Lotta 
Pesi Judo Karate (FILPJK) in FIJLKAM ed in Federazione Italiana Pesistica e Cultura Fisica (FIPCF). 
La FIJLKAM ha lo scopo principe di promuovere, disciplinare e di�ondere gli sport controllati dalla International Judo 
Federation (IJF), dalla Fédération Internationale des Luttes Associéès (FILA), dalla World Karate Federation (WKF) e dalla 
International Sumo Federation (ISF), alle quali è a�liata e dalle quali è riconosciuta come unica rappresentante in Italia. 
La World Karate Federation (WKF) è dunque la Federazione Internazionale di Karate che detta i principi e le linee guida 
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a cui le Carte federali della FIJLKAM devono conformarsi.
La WKF è riconosciuta dal Comitato Olimpico Internazionale (CIO) come gestore e responsabile dell’attività del Karate a 
livello mondiale. Essa ha sviluppato e, successivamente, emanato delle regole comuni da porre a base di tutti gli stili ad 
essa facenti capo, mentre ha lasciato ai rispettivi comitati olimpici nazionali il coordinamento delle varie organizzazioni 
nazionali.
L’osservanza della normativa de qua deriva, appunto, dal riconoscimento operato dalla WKF in favore della FIJLKAM 
dello status di a�liata, a fronte del quale la stessa è l’unica Federazione legittimata a gestire e promuovere la disciplina 
del Karate nel territorio nazionale e rappresentare la compagine italiana durante gli eventi internazionali. 
Non è un caso, infatti, come gli Statuti ed i Regolamenti a livello nazionale ed internazionale siano pressoché analoghi 
e, soprattutto, ispirati ai principi di democrazia, uguaglianza e fair play.
Per quanto attiene alla FIJLKAM in particolare, le Carte Federali constano complessivamente dello Statuto e relativi re-
golamenti attuativi, all’interno dei quali vengono de�niti i compiti e gli obiettivi perseguiti, i rapporti con i tesserati e gli 
a�liati, i diritti e doveri degli stessi, la natura giuridica della Federazione, la composizione interna degli Organi federali 
nonché gli organi di giustizia sportiva endo ed esofederale. 
In aggiunta ad essi, la Federazione è dotata di appositi Regolamenti tendenti a disciplinare non solo gli aspetti più tec-
nici, quali ad esempio le regole di gara, ma anche le procedure da osservare per adire gli Organi di giustizia sportiva nel 
caso di controversie, nonché le procedure obbligatorie sanitarie da seguire e rispettare non solo dai tesserati ma anche 
dalle Società a�liate. Non ultimo, il riferimento alla disciplina anti-doping.

    8.3 (segue) La giustizia sportiva federale FIJLKAM 

Dalla visione delle Carte federali ed a fronte di quanto appena argomentato, si evince come ogni a�liato o tesserato 
alla FIJLKAM, debba mantenere una condotta conforme ai principi di lealtà, probità, correttezza e rettitudine in ogni 
rapporto di natura sportiva, sociale e morale. 
La decisa opposizione ad ogni forma di discriminazione, di frode sportiva e di illecito sportivo nonché all’uso di sostan-
ze e metodi vietati ed altresì all’espresso divieto di far uso della violenza, sia �sica che verbale, ed alla commercializza-
zione ed alla corruzione sono pertanto aspetti peculiari della Federazione de qua che vede nei suoi Organi di Giustizia 
endofederali la massima Autorità tendente a garantire ed assicurare il rispetto degli stessi.
Essi svolgono le loro funzioni in piena autonomia e non possono avere alcun tipo di rapporto economico con le società 
e associazioni a�liate e con i soggetti sottoposti alla loro giurisdizione. 
I provvedimenti adottati dagli Organi de quibus hanno piena e de�nitiva e�cacia nell’ambito dell’ordinamento spor-
tivo nei confronti di tutti gli a�liati e tesserati, fatti salvi i ricorsi ammessi innanzi agli Organi di Giustizia esofederali.
Tra le condotte rilevate e sanzionate ad a�liati e tesserati alcune attengono alla violazione dei principi oggetto dell’a-
nalisi di cui al presente elaborato, ad esempio: 
- per aver rivolto insulti e accuse di malafede durante una manifestazione sportiva alla poule arbitrale (1/GS/2015/K); 
- per aver tenuto un comportamento irrispettoso nei confronti di arbitri e avversari, uscendo al termine della gara dal 

tatami, senza giusti�cato motivo e prima dell’assegnazione della vittoria all’avversario (17/GS/2015/J);
- per aver un allenatore tenuto condotte antisportive e diseducative per i giovani, presenti alla manifestazione (9/

GS/2015/JJ);
- per aver contestato la decisione arbitrale in modo diseducativo ed eccessivo, ergo, palesemente antisportivo (13/

GS/2015/L).
Alcune interessanti peculiarità in tale ambito, sorgono nel momento in cui ad essere sanzionato è un tesserato; in tali 
casi, infatti, non è solo il trasgressore ad essere punito, ma anche la Società a cui appartiene, a titolo di responsabilità 
oggettiva. Inoltre e non meno importante, è l’adozione dell’aggravante, qualora la condotta illecita sia posta in essere 
da coloro i quali siano tenuti all’insegnamento non solo delle tecniche di combattimento ma anche del fair play (Mae-
stri, preparatori tecnici, Sempai); la qual cosa è unica nel suo genere e potrebbe essere applicata anche in altre discipli-
ne sportive per responsabilizzare maggiormente i soggetti competenti alla crescita �sica e morale degli atleti, ragazzi 
o giovani che siano.
Si conviene, dunque, che la FIJLKAM è una Federazione molto attenta nel far rispettare ai propri a�liati e tesserati sia 
le norme federali che, soprattutto, le regole di educazione, di civiltà e di rispetto, prevenendo e reprimendo, senza 
eccezioni alcune, qualsiasi azione tendente a ledere l’immagine e lo spirito dello sport che essa rappresenta e di cui è 
portatrice.
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Lucio Colantuoni: un Avvocato amante dello Sport

Con profondo rammarico siamo qui a ricordare il Prof. Lucio Colan-
tuoni, venuto a mancare ai suoi cari e al mondo sportivo ed acca-
demico poco tempo dopo lo svolgimento del Convegno di Milano. 
Lucio Colantuoni era uno dei massimi esperti di diritto sportivo in 
Italia, ha conseguito la laurea in Giurisprudenza con lode presso 
l’Università di Genova, ha frequentato la Law School e di LLM all’U-
niversità Bocconi di Milano e si è specializzato in diritto commerciale avanzato all’Università LUISS di Roma.
Svolgeva la professione di Avvocato in Savona, Genova e Milano ed era Docente del corso “Diritto sportivo e Con-
tratti sportivi” presso la Facoltà di Giurisprudenza dell’Università degli Studi di Milano nonché Direttore scienti�co 
e didattico del Corso di Perfezionamento post-laurea in “Diritto sportivo e Giustizia sportiva” presso la medesima 
Università. Direttore del CSDS Centro Studi Diritto Sport e del CEDESPORT Centro di Diritto ed Economia dello 
Sport in Milano. E’ stato anche relatore e docente in diversi Corsi, Convegni e Master, nazionali ed internazionali, in 
materie giuridico-sportive. 
Autore del manuale “Diritto Sportivo” edito da Giappichelli 2009 e di numerosi articoli pubblicati su riviste giuridi-
che anche straniere. Arbitro e Mediatore del TAS/CAS di Losanna (CH). 
Già membro della Commissione Disciplinare Nazionale della F.I.G.C. e della CAF della F.M.S.I. 
Presidente della Sports Law Commission della UIA Union Internationale Avocats, membro del Board della IASL Int. 
Ass. Sports Law. Accr. Fellow del CIArb Chartered Insitute Arbitrators – London e Accr. Member del CEDR Centre 
Dispute Resolution – London. E’ stato fondatore e Direttore di “Centro Studi Diritto Sport” (“Sports Law Research 
Center”) e CEDESPORT (“Diritto ed Economia Sport Center”) con sede a Milano.
La sua passione per il diritto sportivo lo ha portato a rivestire il ruolo di editor del blog “Sport e Legge” sul sito web 
del quotidiano sportivo “La Gazzetta dello Sport”.
La FIJLKAM si unisce al cordoglio della moglie Cecilia Azzurro e delle �glie Marta e Anna.

  1 Lucio Colantuoni - Direttore del CSDS Centro Studi Diritto Sport – Milano
Arbitro e Mediatore al TAS-CAS Losanna (CH)
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Prof. Pierluigi Aschieri
D.T. nazionale di Karate

Intelligenza motoria
Movimento o Movi...mente?

Per molto tempo il movimento umano è stato percepito come attività �nalizzata all’ utilità, che genera fatica più o 
meno grande, oppure come sfogo di un surplus energetico nell’ infanzia e nell’ adolescenza, oppure soddisfazione 
del semplice bisogno di movimento dell’ adulto durante il tempo libero. Questa visione è limitata e limitante perché 
il movimento nasce dall’esigenza della specie di interagire con l’ambiente, per procurarsi il cibo, per difenderlo e per 
procurarsi ricovero e protezione.
La motricità sviluppata dalla specie umana è sempre stata di tipo interattivo e 
�nalizzata al conseguimento di obiettivi di vario genere.
Il movimento umano nella forma attuale, pertanto, va considerato come risultato 
di un processo evolutivo caratterizzato da lenti e progressivi adattamenti 
funzionali e strutturali, �nalizzati all’ottimizzazione di sistemi e apparati, in 
funzione di una e�cace capacità di interazione uomo-ambiente.
Dal punto di vista �siologico, il movimento è di una complessità straordinaria 
perché coinvolge il sistema biologico umano nel suo insieme, nella 
di�erenziazione delle sue parti e nella complessità delle funzioni:

MENTE <> CERVELLO <> EFFETTORE
Infatti organizzare i segmenti del corpo nello spazio e nel tempo in funzione di 
uno scopo, che è la parte visibile del movimento, è il risultato di una funzioni 
esecutive complesse, caratterizzate da complesse attività neurocognitive, e di 
complesse attività biomeccaniche e bioenergetiche. Dalla nascita dell’individuo 
in poi funzioni e strutture hanno bisogno del movimento per integrarsi e svilupparsi. L’ipocinesi in età evolutiva limita, 
forse irreversibilmente, questo sviluppo e ipoteca negativamente il futuro dell’individuo.

SPORT
Lo Sport a sua volta è stato visto per molto tempo come attività motoria da attuare durante il tempo libero, un po’ snob, 
e comunque riservata a coloro che avevano risolto il problema dei pasti quotidiani. Fare Sport era associato a fatica non 
produttiva. Da un’altra angolazione si pensava che lo Sport esaltava la corporeità e non valorizzava l’intelletto e i valori 
morali, perché entrambi piegati alla logica della medaglia.
A distanza di molti decenni, purtroppo si registra ancora un ritardo culturale in materia di movimento e di Sport.
In realtà lo SPORT è un insieme complesso di attività motorie �nalizzate, 
caratterizzate da ludicità e agonismo, e si colloca  in  una  dimensione  originale,  
che  interseca  altre  dimensioni  dell’attività
umana.
Nella dimensione Sport l’uomo/atleta esplora tutte le possibilità di elaborare 
movimenti originali e creativi, svincolati dalla motricità utilitaristica, s�dando le 
leggi della gravità, e dello spazio/tempo.

A questo �ne sottopone il suo sistema a carichi motori modulati e distribuiti nel 
tempo al �ne di produrre su sé stesso adattamenti funzionali e, entro certi limiti, 
strutturali in funzione del suo scopo prestazionale.
Ogni quadriennio, e ogni volta in modo sempre più coinvolgente, i Giochi Olimpici 
diventano il più grande evento planetario…Perché?
I Giochi Olimpici sono il contesto nel quale l’Umanità, ogni quattro anni,  veri�ca e 
s�da i propri limiti, o i risultati conseguiti nelle varie specialità durante l’Olimpiade 
Precedente.
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Nella società contemporanea le Attività Motorie e lo Sport amatoriale e agonistico, oltre che attività agonistica, che 
viene molto mediatizzata, sono diventate :
- In età evolutiva, formazione, educazione, avviamento alla pratica sportiva, socializzazione, ecc.
- In gioventù, �tness, agonismo, ecc.
- In età adulta, compensazione dell’ipocinesi, prevenzione, ecc.
- Nella terza età, prevenzione e/o terapia a problemi metabolici, funzionali ecc.
Tutte queste attività determinano una dimensione, come appare evidente, che ne interseca molte altre, tra le quali la 
salute, l’istruzione, le politiche sociali, la produzione, la comunicazione ecc.
Lo Sport determina un indotto di grandi dimensioni come Media (stampa generalista e dedicata, canali televisivi), im- 
piantistica, abbigliamento, attrezzature di vario genere ecc.

INTELLIGENZA…

È evidenza storico-scienti�ca che la specie umana è dotata di una capacità stupefacente e unica sul Pianeta : l’intelli-
genza.  L’intelligenza è la facoltà più elevata e generale della mente umana e si esprime nella capacità di risolvere situa-
zioni e/o problemi e creare mezzi sempre più potenti per estendere e potenziare la sua capacità di agire o di produrre 
opere di signi�cato universale che intersecano vari piani della conoscenza.
Si tratta di una espressione  multiforme  e multidirezionale di e�cacia e di e�cienza.
In termini concreti si esprime nella produzione di idee e/o soluzioni a problematiche presenti in contesti diversi. 
È manifestazione di intelligenza la capacità di apprendere, ovvero di operare delle sintesi, di creare quadri di riferimen-
to cognitivi in vari ambiti, di integrarli tra loro, di trasferirli e adeguarli ad altro contesto, ecc.
Questa è l’ intelligenza nella accezione più pragmatica.
In termini evolutivi(Antropologia Cognitiva) la nascita dell’intelligenza nella specie umana appare collegata alla ne-
cessità di risolvere problematiche situazionali in funzione della sopravvivenza,   ovvero procurarsi il cibo, difenderlo, 
crearsi un ricovero, ecc. In seguito questa forma di intelligenza primordiale ha ideato e realizzato utensili e sviluppato 
la capacità di utilizzarli per crearne altri e così via. Tutto ciò ha consentito alla specie una sempre più e�cace interazio-
ne neurocognitivomotoria con l’ambiente, �no a modularlo in funzione delle proprie esigenze…antropizzazione, nel 
bene e nel male!
In estrema sintesi l’ I.M. è la capacità di interagire con l’ambiente per mezzo di atti motori �nalizzati a uno scopo, e�caci 
ed e�cienti. L’ I.M. ha componenti cognitive, coordinative e condizionali.
La prima forma di intelligenza che appare nel bambino si manifesta nella capacità di comprendere le leggi e le norme 
che governano il contesto, agire nel proprio ambiente e interagire con le persone che gli stanno intorno, ovvero di una 
intelligenza situazionale.

INTELLIGENZA MOTORIA (formazione e sviluppo)

Se si accetta il concetto, ormai evidenza, che la specie ha sviluppato una intelligenza situazionale, che aveva nell’uso 
del movimento �nalizzato il mezzo più e�cace per risolvere situazioni e problemi, e che ciò, in estrema sintesi, è in- 
telligenza motoria, e che lo Sport è uno straordinario laboratorio di creatività, e di cultura, allora si può ipotizzare che 
funzioni di una complessità e qualità estreme, in quanto tali siano applicabili ad altri ambiti delle attività umane, come 
il comportamento e l’apprendimento scolastico, soprattutto in età evolutiva.
Le moderne teorie propongono una pluralità di intelligenze (H. Gardner). Pertanto, pensare a un’intelligenza motoria 
come espressione fondamentale per l’esistenza di un individuo non pare azzardato, dato che il movimento caratterizza 
il mondo animale, e, soprattutto, non pare azzardato porla come obiettivo formativo di fondamentale importanza in 
età evolutiva.
L’intelligenza motoria appare strettamente collegata alla situazionalità, qui/ora, ovvero alla capacità di realizzare movi-
menti �nalizzati alla soluzione di problematiche presenti nel contesto situazionale.

La qualità e rapidità dei processi decisionali e la rapidità, e�cacia e qualità/eleganza dell’azione sono caratteristiche 
determinanti Fig. 1
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lo sviluppo delle funzioni neurocognitivomotorie per �-
nalità funzionali, espressive o ludico-motorie va di pari 
passo con l’ abilità nella manipolazione degli oggetti.
l’ attività motoria volontaria è il risultato di una intera-
zione tra funzioni sistemiche : neurocognitiva, biomec-
canica e bioenergetica.

In estrema sintesi l’ Intelligenza Motoria è la capacità di 
risolvere situazioni in modo ottimale, per mezzo di atti 
motori �nalizzati che conseguono il risultato desiderato.

Lo sviluppo del sistema :
MENTE  <> CERVELLO <> EFFETTORE
è regolato da processi cognitivi complessi che si artico- 
lano nel  seguente modo:
- attivare e orientare l’ attenzione nel contesto situazio-
nale ;
- percepire una situazione e comprenderne il signi�cato;
- progettare e �nalizzare un’azione in funzione della soluzione/obiettivo;
- programmare una sequenza motoria razionale;
- attivare il sistema di controllo;
- e�ettuare l’azione;
- controllare il programma in e�ettuazione nelle fasi 
parziali;
- ove necessario, intervenire per modi�carlo o adattarlo;
- valutare il risultato dell’azione ai vari livelli;
- apprendere.

A�nchè la formazione del sistema si sviluppi in modo 
ottimale è necessario che le stimolazioni siano multi-
laterali e somministrate in età evolutiva, specialmente 
prima degli undici anni.
Non va dimenticato che il movimento favorisce e con-
solida lo sviluppo di tutte le funzioni, biomeccaniche e 
bioenergetiche, specialmente in età evolutiva, ed è fon-
damentale per la loro conservazione se associata a una 
corretta alimentazione. Fig. 2

IL MOVIMENTO UMANO

In generale e soprattutto nello sport l’ atto motorio �nalizzato a uno scopo è caratterizzato da modalità complesse di 
attuazione che dipendono dall’ obiettivo da conseguire. Infatti il SISTEMA NERVOSO nella gestione del movimento 
opera in due modi fondamentali ma integrati tra di loro a tal punto che le varianti mostrano prevalenze di una funzione 
o dell’ altra.

Abilità aperte (open skill)
il contesto nel quale debbono essere espresse le abilità è caratterizzato da: situazionalità (variabilità dell’ambiente).
Ciò è causato dal dinamismo  comportamentale e motorio presente  nel contesto,  o, nello Sport, dall’avversario/i (giochi 
sportivi e s.d.c.).

Fig. 1

Fig. 2
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Ciò determina  la necessità  di decidere  e attuare (timing) 
al momento giusto l’ azione adeguata alla situazione (ra-
pidità).
Il movimento è deciso, attuato, controllato, se necessa-
rio adattato, �no al suo esito �nale. Il Sistema conserva 
nella memoria sensoriale/breve termine le informazioni 
relative alle varie fasi e�ettuate. Ciò consente correzioni 
in caso di inadeguatezza durante la ripetizione del movi-
mento.
L’ automatizzazione attraverso la ripetizione deve essere 
realizzata nel contesto, in modo da attuare anche i pro- 
cessi cognitivi che lanciano il “movimento �nalizzato”. Ciò 
sta a signi�care che vanno evitate pratiche che induco-
no la stereotipazione del movimento. La complessità del 
movimento è rappresentata dalle Fig. 3-4

Abilità chiuse (closed skill)
il contesto nel quale debbono essere espresse le abilità è 
caratterizzato da: stabilità(invariabilità), intesa come am-
biente nel quale  non  sono  presenti  forze  antagoniste  
o grandezze perturbatrici.
Nello Sport l’area di gara è codi�cata, i  fondamentali  
sono  molteplici  e  diversi�cati per rappresentare simbo-
licamente situazioni in numerevoli (kata). In questo caso 
stabilizzare al massimo grado posture e azioni e parame-
tri esecutivi della tecnica diventa necessario.

LA COORDINAZIONE DEL MOVIMENTO

Ogni movimento �nalizzato viene coordinato in modo complesso in quanto :
- il sistema esterocettivo ( visuospaziale, ecc.) raccoglie le informazioni spazio-temporali, ovvero le tre dimensioni dello 
spazio e il dinamismo presente (traiettorie e velocità delle azioni), che introduce la quarta dimensione.
- il sistema propriocettivo ha la percezione e informa e colloca il SE’ nel contesto spazio - temporale.
La sintesi a�erente ( qui e ora) consente di avere sotto controllo la situazione in atto, che è la condizione necessaria per 
prendere adeguate decisioni.

A - COORDINAZIONE OCULOMANUALE
Durante le azioni che lo richiedono, le braccia e le mani sono sempre nel campo percettivo (attività manuali), pertanto 
le informazioni visuo-spaziali consentono di avere sotto controllo e guidare gli arti superiori sul bersaglio. La coordina-
zione oculo-manuale è naturale nella specie umana e richiede solo di essere specializzata in termini tecnici. Il sistema 
propriocettivo modula l’ aspetto biomeccanico del movimento e la forza. Quando i movimenti delle braccia dipendono 
dall’ insieme tronco/arti inferiori, la catena cinetica inizia dalla stabilizzazione del bacino/tronco, dall’ azione degli arti 
inferiori e si conclude con l’ azione degli arti superiori. In ogni caso la maggior parte del sistema biomeccanico viene 
gestita per via propriocettiva.

B-COORDINAZIONE OCULOPODALE
Gli arti inferiori nella motricità di relazione svolgono compiti limitati e comunque i movimenti sono regolati dal sistema 
propriocettivo.

Fig. 3

Fig. 4
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Nello sport in generale e negli Sport di Combattimento, 
in particolare, essi hanno una molteplicità di compiti: po-
stura - equilibrio, spostamenti, tecniche su vari piani. Nel 
karate in particolare la tecnica viene gestita inizialmente 
dal sistema propriocettivo, poi l’arto usato per l’ attacco, 
quando entra nel campo percettivo, viene guidato sul 
bersaglio dal sistema visuo-spaziale, mentre l’ altro arto, 
il bacino e il tronco, precedentemente attivati, vengono 
gestiti in funzione dell’ equilibrio dinamico.
In estrema sintesi si può a�ermare che i due sistemi sono 
integrati ma la gestione del movimento avviene con pre-
valenza:  
- Sensomotoria nel combattimento. 
- Idemotoria nei kata. �g. 5.

GLI OBIETTIVI SONO

Capacità di interazione motoria con l’ambiente
- Potenziare e stabilizzare i processi attentivi;
- Sviluppare la capacità di discriminazione estero e propriocettiva ;
- Strutturare situazionalmente/dinamicamente le categorie dello spazio e del tempo;
- Coordinare e modulare movimenti qualitativamente “pregevoli” in tutte le situazioni;
- Utilizzare il corpo come mezzo di comunicazione;
- Realizzare sequenze motorie su colonne sonore;
- Risolvere situazioni motorie problematiche con creatività;
- Interagire con gli altri in collaborazione/ opposizione (Giochi);
- Interagire con gli altri in opposizione (Sport di Combattimento).

Capacità di risolvere situazioni (interazione e integrazione sociale)
- Assolvere compiti, assumere responsabilità;
- Continuità e regolarità nello studio;
- Conciliazione (studio) e continuità nell’attività motorio-sportiva;
- Alimentarsi correttamente;
- Favorire aggregazione e collaborazione in funzione di obiettivi;
-Fair Play;
- Rispettare l’ambiente, le strutture e l’igiene;
eccetera…
Tutto ciò è indissolubilmente legato al movimento e, nella società contemporanea, allo Sport vissuto come contesto 
che educa e stimola la creatività. Infatti l’attività motorio-sportiva se ben strutturata sviluppa molto velocemente le 
funzioni neuro-cognitivo-motorie in modo molto grati�cante, in un contesto caratterizzato da ludicità e  confronto.

Intelligenza e comportamento e apprendimento scolastico
Tra i tre e gli undici-dodici anni, nella Scuola e nei Club i bambini  hanno le stesse esigenze, perché le fasi sensibili non 
cambiano, pertanto appare quanto mai opportuno che vengano intrapresi rapporti di collaborazione tra agenzie con 
competenze diverse e complementari, a�nché venga condiviso il progetto educativo, nell’interesse dei bambini e 
delle loro famiglie.
Come in tutte le vicende umane non basta un progetto, necessita anche la competenza di chi lo sviluppa. Certo è che 
la complessità delle problematiche all’attenzione non può essere banalizzata e ridotta a movimento, ricreazione, Sport, 
sudore, medaglia.
La qualità del processo educativo possono determinare, la qualità del comportamento sociale, sportivo e scolastico, la 
qualità e la continuità dell’impegno e dell’apprendimento scolastico!!!
Una esperienza protrattasi per quasi un decennio all’ Eurocamp di Cesenatico, corredata da una ricerca longitudinale….

Fig. 5
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…e portata avanti in alcuni Istituti Scolastici Comprensivi, ha mostrato che una volta sviluppate le funzioni neuroco-
gnitivomotorie è possibile trasferire e utilizzare con successo quelle cognitive in altri contesti, studio, famiglia, gruppo 
dei pari, ecc.
Infatti le prime funzioni che vengono sviluppate sono qualità e stabilità dell’attenzione, essenziali per qualsiasi forma di 
apprendimento, e strettamente collegata ai processi proprio ed esterocettivi collegati al movimento. Ciò dà al bambino 
una immediata grati�cazione e abbondante motivazione per esplorare sé stesso, l’ambiente ed entrare in una relazione 
ludico-motoria con gli altri.
A partire da ciò inizia un fondamentale processo…
La prima ricerca di sei mesi e�ettuata a Matera, in collaborazione tra Scuola, Sanità e Federazione, ha dato una prima 
incoraggiante conferma da parte della Scuola. Questo processo funziona ed è assolutamente necessario continuare. 
Con questo approccio certamente saranno gettate le fondamenta per una esistenza di qualità e di una stabile e dura-
tura salute psico�sica per i bambini di oggi, gli adulti di domani.
A ciò si aggiunga che è impossibile insegnare abilità complesse e ottenere un apprendimento di buon livello qualitati-
vo a individui ipocinetici. Infatti movimenti complessi e situazionalizzati richiedono l’integrazione di funzioni neuroco-
gnitive complesse e un corpo-e�ettore preparato. 
Tali presupposti debbono essere presenti per poter apprendere con successo e con un investimento di tempo ed ener-
gie alla portata di tutti.
L’apprendimento e la pratica debbono realizzarsi in modo grati�cante.
Il progetto ha come scopo lo sviluppo di queste funzioni, in seguito il bambino potrà scegliere qualsiasi specialità
sportiva.
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JUDO – LOTTA - KARATE…ABILITÀ COMPLESSE

Il kit 
Si tratta di materiale didattico, costituito da ele-
menti componibili leggerissimi di m. 1x1 h. cm. 
3/4, che si montano e smontano con estrema faci-
lità, dando luogo a super�ci di m. 7x7 o di m. 8x8 e 
di altro materiale che serve a strutturare in modo 
multiforme uno “spazio arricchito” per far fare una 
vastissima gamma di esercizi e atti motori �naliz-
zati, in assoluta sicurezza.
Questa soluzione consente di fornire mate- riali di-
dattici adatti ai bambini in volumi-pa- lestre che at-
tualmente risultano attrezzati secondo la concezio-
ne Svedese della Gin- nastica, appena temperata 
dall’introduzione di canestri e reti di pallavolo negli 
anni dello sviluppo dell’Associazionismo Sportivo. 
Senza questa soluzione l’Educazione Motoria diventa impraticabile, sia per motivi di sicurezza, sia per motivi didattici. 
Sarebbe, paradossalmente, come pensare di insegnare a leggere e scrivere senza libri e senza cancelleria.
La possibilità di creare percorsi, variandone continuamente la strutturazione, e la possibilità di misurare i tempi, con-
sentono delle valutazioni e�caci e periodiche sullo sviluppo delle capacità neuro-cognitivo-motorie dei bambini. Nel 
protocollo è prevista come prova destrutturata “Percorso”. Su questa super�cie, ove se ne ravvisi la necessità, sarà pos-
sibile sviluppare alcuni fondamentali in funzione della prova di abilità elementari prevista come prova semi-strutturata 
“Gioco Sport”.
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La ricerca: l’e�cienza neurale 
negli atleti d’élite

In questo articolo sono riassunti i risultati di alcuni studi del gruppo di ricerca che hanno valutato l’attività corticale 
in atleti d’élite impegnati in compiti cognitivo-motori. L’attività corticale è stata quanti�cata calcolando la riduzione 
percentuale della potenza dei ritmi elettroencefalogra�ci (EEG) alfa nel range 6-12 Hz (desincronizzazione evento-
correlata, ERD), la coerenza di tali ritmi e l’ampiezza dei potenziali evento-correlati (ERPs). I principali risultati sono di 
seguito riportati. Primo, l’alfa ERD (i.e. segno di attivazione corticale) era maggiore in ampiezza negli atleti di karate e 
scherma rispetto ai non atleti sulle regioni ventrali centro-parietali dell’emisfero destro, durante la registrazione EEG 
in cui i soggetti erano in piedi in posizione eretta con gli occhi aperti, rispetto alla stessa posizione con gli occhi chiusi 
(Del Percio et al., 2007a). Secondo, la coerenza spettrale tra i ritmi EEG alfa (regioni centro-parietale e parasilviana) e i 
tracciati elettromiogra�ci dal muscolo gastrocnemius lateralis (i.e. segno di connessione funzionale tra area corticale 
motoria e centri spinali) era più elevata nella condizione occhi aperti rispetto alla condizione occhi chiusi nei non atleti, 
ma non negli atleti di karate e scherma (Vecchio et al., 2008). Terzo, l’alfa ERD centroparietale era minore in ampiezza 
negli atleti di karate e scherma rispetto ai non atleti nella posizione monopodalica rispetto alla più semplice posizione 
bipodalica (Del Percio et al., 2009). Quarto, gli ERP (i.e. segno di attivazione corticale sincrona con lo stimolo) nell’area 
mediana centrale e in quella contralaterale presentavano un’ampiezza maggiore nei non atleti rispetto agli atleti di 
karate e scherma durante i movimenti del dito della mano destra (Del Percio et al., 2008). Quinto, gli ERP visivi occipitali 
(300-450 ms post stimolo) erano più ampi negli atleti di karate e scherma rispetto ai non atleti (Del Percio et al., 2007b). 
Sesto, una stimolazione audio-video a 10 Hz induceva una correlazione negativa tra i ritmi EEG alfa prima di uno stimo-
lo visivo da analizzare e il tempo di reazione in atleti di scherma e non atleti durante compiti spaziali visuomotori (Del 
Percio et al., 2007c). Settimo, l’alfa ERD nella regione frontomediana e in quella sensorimotoria primaria era maggiore 
durante colpi di golf vincenti rispetto a quelli errati nei gol�sti (Babiloni et al., 2008). Inoltre, un simile e�etto era osser-
vato anche nella coerenza intra-emisferica di quegli atleti (Babiloni et al., 2011a). Ottavo, l’alfa ERD parietale era minore 
in ampiezza negli atleti di karate e ginnastica ritmica rispetto ai non atleti nella valutazione critica di un video con azioni 
sportive (Babiloni et al., 2010, 2011b). Questi risultati sono stati discussi alla luce dell’ipotesi “dell’e�cienza neurale”, 
secondo la quale i processi cognitivo-motori associati alla prestazione sportiva in condizioni di moderato impegno 
complessivo dell’atleta dovrebbero essere correlati all’attivazione di reti neurali selezionate e, quindi, ad una minore 
attivazione cerebrale complessiva negli atleti di elite rispetto ai soggetti non atleti. 

Background e metodologia dei nostri studi EEG negli atleti d’élite
L’elettroencefalogra�a (EEG) è un valido approccio 
per la comprensione delle attività corticali in atleti 
d’élite durante compiti cognitivo motori (Hat�eld 
et al., 1984; Collins et al. 1990; Salazar et al., 1990; 
Crews and Landers, 1993; Shaw, 1993, 1996; Fat-
tapposta et al., 1996; Loze et al., 2001; Kita et al., 
2001; Di Russo et al., 2005). L’attività corticale può 
essere evidenziata sia della riduzione percentuale 
della potenza dei ritmi EEG dominanti nell’Uomo 
in veglia rilassata, la cosiddetta desincronizzazione 
evento correlata (ERD) dei ritmi alfa (circa 6-12 Hz), 
sia dall’ampiezza dei potenziali evento correlati 
(ERPs).
I ritmi alfa sono generati all’interno di complessi 
circuiti che coinvolgono il proencefalo basale, il ta-
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lamo e la corteccia cerebrale. Si ritiene che l’ampiezza dei ritmi alfa in veglia rilassata sia inversamente proporzionale 
alla facilita’ con cui sono trasmesse ed elaborate le informazioni sensorimotorie e cognitive nei circuiti cerebrali (Ste-
riade and Llinas 1988; Brunia 1999; Pfurtscheller and Lopes da Silva 1999). I ritmi alfa a bassa frequenza (circa 6-10 Hz) 
ri�etterebbero lo stato di eccitazione generale (arousal) dei neuroni corticali, mentre i ritmi alfa ad alta frequenza (circa 
10-12 Hz) ri�etterebbero lo stato di eccitazione di speci�ci circuiti corticali cognitivo-motori (Klimesch, 1996, 1999; 
Klimesch et al., 1998). Un’elevata ampiezza dei ritmi alfa corticali in veglia rilassata, specialmente alle basse frequenze, 
ri�etterebbe uno stato di basso arousal corticale e di bassa vigilanza, mentre una bassa ampiezza dei ritmi corticali 
alpha ri�etterebbe uno stato di basso arousal corticale e di bassa vigilanza. 
I potenziali evento-correlati ri�ettono l’attivazione sincrona dei neuroni piramidali corticali in fase con lo stimolo sen-
soriale p l’evento cognitivo-motorio, la quale si ritiene sia controllata dai circuiti talamo-cerebellari-corticali (Shibasaki 
et al., 1986; Tarkka et al., 1993).
L’analisi dei dati EEG sullo scalpo è caratterizzata da una bassa risoluzione spaziale (centimetri), se confrontata con 
quella della risonanza magnetica funzionale (millimetri) o della tomogra�a a emissione di positroni (diversi millimetri). 
Il valore dell’EEG nella valutazione dell’attività cerebrale risiede nella possibilità di mettere in luce il meccanismo oscil-
latorio �siologico alla base dell’elaborazione delle informazioni sensorimotorie e cognitive, cioè la sincronizzazione e 
la desincronizzazione temporale dei neuroni piramidali corticali, basata su segnali convergenti provenienti da popola-
zioni neurali corticali e sub-corticali. Come è noto, un ciclo del ritmo alfa corticale dura circa 100 ms, quindi può essere 
valutato solo con tecniche �siologiche aventi un’elevata risoluzione temporale (millisecondi), come ad esempio l’EEG 
e la controparte magnetica del campo elettrico cerebrale, il magnetoencefalogramma. La risoluzione temporale della 
risonanza magnetica funzionale (secondi) o della tomogra�a a emissioni di positroni (minuti) è, quindi, chiaramente 
insu�ciente per lo studio delle basi neurali del ritmo alfa cerebrale.
Tenendo a mente i dati e le considerazioni appena riportati, abbiamo svolto una serie di studi EEG �nalizzati a svelare 
peculiari caratteristiche dell’attività corticale e dei processi cognitivo motori negli atleti d’élite, allo scopo di trarre in-
formazioni utili non solo alla veri�ca degli e�etti dell’allenamento delle funzioni cognitive motorie negli sportivi di alto 
livello, ma anche per il recupero delle funzioni cognitivo-motorie nelle persone che mostrino de�cit causati da traumi 
o processi neuropatologici e neuropsichiatrici. 
Nella programmazione dei nostri studi EEG abbiamo tenuto presente una importante teoria del funzionamento del 
cervello nelle persone esperte, la teoria dell’e�-
cienza neurale. L’idea centrale di questa teoria è 
che nel cervello dell’atleta alcune funzioni si sia-
no strutturate grazie a fenomeni di plasticità ce-
rebrale in modo adattivo e verso una condizione 
di massima e�cienza, consentendo prestazioni 
eccellenti con minor impegno neurale (Hat�eld e 
Hillman, 2001). Naturalmente, oltre all’e�cienza, 
si deve tener conto anche del principio di adatta-
bilità: una performance può essere caratterizzata 
da un elevatissimo livello di sforzo, ma essere per-
fettamente adeguata alle richieste del compito. 
Per questa ragione, il concetto di e�cienza delle 
funzioni cerebrali è de�nita come il rapporto fra 
il comportamento psicomotorio e il coinvolgi-
mento di risorse neurali. Quando un individuo si 
confronta con un compito speci�co, inizialmente 
reagisce con un’attivazione neurale globale che coinvolge molteplici connessioni corticali sia rilevanti sia irrilevanti 
rispetto al compito. L’attivazione dei suoi circuiti cerebrali è, quindi, solo parzialmente e�ciente. Quando, invece, au-
mentano le abilità cognitive e comportamentali dell’individuo, l’organizzazione neurale del suo cervello si modi�ca in 
senso adattativo, quelle che garantiscono di raggiungere l’obiettivo dell’azione, e le connessioni cerebrali irrilevanti 
sono inibite. A questo punto si osserva solo il coinvolgimento dei circuiti cerebrali rilevanti al successo dell’azione per 
far fronte al compito. Vi è il consenso degli studiosi sul concetto che le prestazioni comportamentali per una varietà di 
compiti cognitive-motori, per esempio quelli delle attività sportive e musicali, migliorano attraverso questo schema di 
organizzazione di “e�cienza neurale” della plasticità del cervello umano. 
Nelle sezioni che seguono passeremo in rassegna i metodi generali delle nostre ricerche e i principali risultati ottenuti.
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Metodologia generale delle tecniche EEG e di stabilometria usate nei nostri studi scienti�ci sugli atleti 
In generale, i dati EEG sono stati registrati in modo continuo (banda passante: 0.01-100 Hz, frequenza 512 Hz; EB-Neuro 
Be-plus©, Firenze, Italy) con una cu�a a 56 elettrodi posizionati sullo scalpo secondo il sistema internazionale 10-10 au-
mentato. L’elettrodo di riferimento era posizionato tra gli elettrodi AFz e Fz, mentre l’elettrodo di terra era posizionato 
tra gli elettrodi Pz e Oz. Durante la registrazione EEG, l’impedenza di ogni elettrodo era mantenuta sotto i 5 KOhm. I dati 
EEG e quelli per il controllo del movimento oculare (elettrooculogramma) e dell’attività muscolare (elettromiogramma) 
erano registrati a 256 Hz di campionamento, con opportuni �ltri passa-banda anti-aliasing.

I dati EEG registrati erano divisi in singoli spezzoni 
(“epoche o trial”). Le epoche EEG con artefatti ocula-
ri, muscolari e di altra natura erano preliminarmente 
identi�cati mediante una procedura computerizzata 
automatica (Moretti et al. 2003). Le epoche EEG con-
taminate da artefatti oculari erano, poi, corrette me-
diante un metodo autoregressivo (Moretti et al. 2003). 
In�ne, esperti elettroencefalogra�sti confermavano 
manualmente la selezione automatica dei singoli trial 
EEG.
La risoluzione spaziale dei dati EEG liberi da artefatti 
era migliorata mediante due procedure matemati-
che: una prima procedure si basava sulla stima del 
Laplaciano super�ciale (Babiloni et al., 1996), mentre 
una seconda procedura si basava sulla stima delle 
sorgenti corticali dei dati EEG mediante il freeware 

LORETA (http://www.uzh.ch/keyinst/loreta.htm). 
La stima del Laplaciano super�ciale agisce da �ltro spaziale e riduce l’e�etto di volume conduttore della testa, annul-
lando anche l’e�etto dell’elettrodo di riferimento. Tuttavia, si sottolinea che la stima del Laplaciano super�ciale non 
fornisce precisi dettagli topogra�ci dell’attività corticale (Babiloni et al., 1996). Per esempio, la stima del Laplaciano 
super�ciale dell’elettrodo C3 che corrisponde alla corteccia sensorimotoria primaria potrebbe parzialmente risentire 
dell’e�etto dell’attività della corteccia premotoria laterale. Tuttavia, abbiamo preferito utilizzare la stima del Laplaciano 
super�ciale rispetto ad altre tecniche avanzate per la localizzazione delle sorgenti EEG (come per esempio il dipolo 
equivalente di corrente, la stima lineare inversa, beamformers), perché non richiede a priori la previsione della localiz-
zazione delle sorgenti EEG (oppure informazioni a priori sulle sorgenti EEG quali forma, numero, estensione, etc) e della 
relazione lineare/non lineare tra queste sorgenti e i potenziali dello scalpo.
Dei singoli trial EEG trasformati con il Laplaciano è stata calcolata la media per generare degli ERP oppure sono stati 
usati come input per l’analisi della potenza spettrale EEG, la quale è stata eseguita tramite l’algoritmo standard FFT, 
usando la tecnica Welch e la funzione con �nestra di Hanning. Per la determinazione delle bande alfa individuali, è stata 
selezionata una frequenza alfa in accordo alla linee guida in letteratura chiamata frequenza individuale di picco dell’al-
fa (IAF;  Klimesch, 1999). In pratica, la IAF è stata de�nita come la frequenza che mostra la più alta densità dello spettro 
di potenza nella banda 6-12 Hz. Con riferimento alla IAF, sono state selezionate le seguenti due bande di frequenza di 
interesse: alfa a bassa frequenza compresa tra IAF-2 e IAF Hz, alfa ad alta frequenza compresa tra IAF e IAF+2 Hz. Per 
quanti�care i cambiamenti evento correlati della potenza EEG, è stata usata una procedura chiamata desincronizza-
zione/sincronizzazione evento correlata (ERD/ERS; Pfurtscheller and Lopes da Silva, 1999). L’ ERD/ERS delle bande alfa 
individuali è stata calcolata con la seguente formula:

ERD / ERS% = (E - R) * 100
               R

dove E indica la densità di potenza nel periodo “evento” (tipicamente 1s), mentre R indica la densità di potenza nel 
periodo di riposo o “baseline”.
Le mappe topogra�che (256 colori) dell’alfa ERD/ERS o degli ERP sono state calcolate mediante un modello corticale 
3-D che utilizza una funzione di interpolazione spline (Babiloni et al., 1996). Questo modello, comunemente considerato 
un modello accettabile per la rappresentazione di dati di neuroimaging, è basato su dati di risonanza magnetica di 152 
soggetti digitalizzati presso il Brain Imaging Center del Montreal Neurological Institute (SPM96, www.mni.mcgill.ca).
Contemporaneamente alla registrazione dei dati EEG, è stata eseguita la registrazione dei dati stabilometrici da una 
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pedana stabilometrica delle dimensioni di 60x60 cm (ARGO® by RGM Genova, Italy). I dati registrati dalla pedana sta-
bilometrica hanno permesso di calcolare la L’area di oscillazione o “Sway Area” (SA), espressa in mm2/s, ossia la misura 
dell’area media spazzata dal centro di pressione (COP) del corpo durante il periodo di interesse di ogni blocco di regi-
strazioni (40s). La SA è stata calcolata come il rapporto tra i seguenti due termini: l’area spazzata dal raggio vettore che 
unisce la posizione media del COP con ogni punto del percorso descritto dal COP e il tempo di registrazione.
La stima delle sorgenti corticali dei dati EEG con LORETA (http://www.uzh.ch/keyinst/loreta.htm) si basa sulla soluzio-
ne matematica del problema inverso, che consiste nell’attribuire un valore ai modelli di tali sorgenti corticali a partire 
dalle variabili note, il valore del potenziale registrato dallo scalpo. Questo problema elettromagnetico non ammette 
una soluzione unica, ma bensì un numero in�nito di di�erenti con�gurazioni di sorgenti corticali che possono spiegare 
una misura di campo elettrico sullo scalpo. Perciò per individuare le sorgenti neuronali LORETA utilizza delle ipotesi a 
priori in modo da ridurre lo spazio delle soluzioni (cioè l’insieme di tutte le possibili combinazioni). Sono de�nite nella 
procedura LORETA la forma del cervello e dello scalpo, i valori di conducibilità elettrica delle correnti dei modelli di 
sorgenti corticali e le posizione (materia grigia corticale), il numero (2.974) e le caratteristiche elettriche di tali sorgenti 
(dipoli equivalenti di corrente). La procedura individua la soluzione ottimale del problema inverso assumendo che nel-
la corteccia cerebrale l’attivazione delle sorgenti EEG sia molto distribuita piuttosto che puntuale. Tutti i dettagli sulla 
procedura LORETA possono essere trovati sul sito WEB del suo creatore, il Dott. Roberto Pascual Marqui (http://www.
uzh.ch/keyinst/loreta.htm).

Equilibrio in posizione eretta e attività cerebrale negli schermitori e nei karateka di élite
I dati EEG e stabilometrici sono stati simultaneamente registrati da 19 atleti d’élite di karate, da 18 atleti di élite di scher-
ma e da 10 non atleti mentre erano fermi in posizione eretta nelle due condizioni ad occhi aperti e ad occhi chiusi, per 
investigare la relazione esistente tra l’attività corticale e l’oscillazione del corpo quando erano disponibili le informa-
zioni visive per l’equilibrio. La nostra ipotesi di lavoro era che, a di�erenza dei non atleti, gli atleti sono caratterizzati da 
un’elaborazione potenziata dell’informazione corticale, come indicato dalla riduzione di ampiezza delle oscillazioni dei 
ritmi alfa EEG (circa 8-12 Hz) durante la condizione ad occhi aperti rispetto alla condizione ad occhi chiusi. L’equilibrio 
durante la posizione eretta a riposo era indicizzato dalla sway area del corpo. La correlazione tra l’alfa ERD e il cambia-
mento evento correlato della sway area è stata calcolata mediante un test non parametrico (p<0.05). Si è trovato che 
l’ERD dell’alfa ad alta frequenza (10-12 Hz) aveva un’ampiezza maggiore negli atleti di karate e di scherma rispetto ai 
non atleti sugli elettrodi ventrali centro-parietali dell’emisfero destro (p<0.02; Fig. 1). Inoltre, è stata trovata una cor-
relazione statisticamente signi�cativa tra l’ERD dell’alfa ad alta frequenza nella zona ventrale destra centro-parietale e 
la sway area negli atleti di karate (r= 0.61; p<0.008); in particolare, maggiore era l’alfa ERD, maggiore era la riduzione 
percentuale della “sway area” quando erano disponibili le informazioni visive. Questi risultati suggeriscono che l’alfa 
ERD parasilviana dell’emisfero destro potrebbe ri�ettere l’elaborazione dell’informazione corticale per l’equilibrio negli 
atleti d’élite che si sono sottoposti ad un allenamento prolungato nel tempo per il controllo dell’equilibrio.
L’ipotesi di e�cienza neurale nello sport (Hat�eld and Hillman, 2001) postula che l’attività neurale sia spazialmen-
te focalizzata negli esperti. In questo senso, abbiamo testato l’ipotesi che, rispetto ai non atleti, gli atleti d’élite sono 
caratterizzati da un’attivazione corticale maggiormente focalizzata a livello spaziale durante la posizione eretta ed il 
movimento volontario delle dita. I dati EEG e stabilometrici sono stati registrati simultaneamente su 10 atleti di karate, 
10 di scherma e 12 non atleti, mentre assumevano una semplice posizione bipodalica (standard Romberg) ed una più 
di�cile posizione monopodalica. L’equilibrio è stato indicizzato mediante la sway area del corpo. I dati EEG sono stati 
registrati anche da 11 atleti di karate, da 11 di scherma e da 11 soggetti non atleti durante movimenti volontari del dito 
indice. I dati EEG sono stati migliorati spazialmente mediante la stima del Laplaciano super�ciale. L’attività corticale 
è stata indicizzata mediante l’ERD della potenza dell’alfa (8-12 Hz) dei segnali EEG nella condizione monopodalica 
rispetto alla condizione bipodalica. I risultati mostravano che la sway area del corpo era maggiore durante la posizio-
ne monopodalica rispetto a quella bipodalica in tutti i gruppi. L’alfa ERD a bassa frequenza (circa 8-10 Hz) presentava 
un’ampiezza minore negli atleti di karate e di scherma rispetto ai non atleti nella aree centrale sinistra, centrale destra, 
parietale mediana e parietale destra (p<0.01). Analogamente, l’ampiezza dell’alfa ERD ad alta frequenza (10-12 Hz) era 
più bassa negli atleti di karate e scherma rispetto ai non atleti nelle aree frontale destra, centrale sinistra, centrale de-
stra, parietale mediana (p<0.03). Per i movimenti dell’indice destro, i potenziali “readiness” generati nelle aree centrale 
mediana e controlaterale erano più alti in ampiezza nei soggetti non atleti rispetto agli atleti di karate e scherma (Fig. 
2). Nei soggetti non atleti, la coerenza EEG-EMG (gastrocnemius lateralis) dei ritma alfa (circa 8-12 Hz) parasilviani e 
centro parietali era più elevata nella condizione occhi aperti rispetto a quella occhi chiusi. Questo non era vero per gli 
atleti d’élite (karate e scherma).
Questi risultati suggeriscono che nella posizione eretta e per i movimenti volontari l’attività corticale risulta di molto 
ridotta negli atleti d’élite rispetto ai soggetti non atleti, in linea con l’ipotesi di e�cienza neurale (Del Percio et al., 2007a, 
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2008, 2009; Vecchio et al., 2008).

Elaborazione cognitiva e attività cerebrale negli atleti di élite di karate e 
scherma
Abbiamo valutato l’ipotesi che la sincronizzazione neurale misurata nella cor-
teccia visiva durante compiti visuo spaziali mostra caratteristiche di�erenti in 
atleti d’élite di karate rispetto ad atleti amatoriali di karate e a non atleti. Le 
registrazioni EEG sono state eseguite su 17 atleti d’élite di karate, su 14 atleti 
amatoriali di karate e su 15 non atleti, durante l’osservazione di immagini di 
attacchi di karate e basket. I soggetti sperimentali premevano un tasto destro 
(sinistro) della tastiera se l’attacco di karate o basket era portato verso il lato 
destro (sinistro) dello schermo. I risultati non hanno mostrato alcuna di�erenza 
confrontando i VEPs/ERPs occipitali tardivi (300-800 ms dopo lo stimolo) gene-
rati dagli attacchi di basket con quelli generati dagli attacchi di karate nei non 
atleti. Negli atleti amatoriali di karate, i VEPs/ERPs occipitali a 300-450 ms dopo 

lo stimolo (componenti P3-P4) presentavano un’ampiezza minore 
per gli attacchi di karate rispetto agli attacchi di basket. Negli atleti 
d’élite di karate, i VEPs/ERPs occipitali decrescevano ulteriormente 
in ampiezza a 300-450 ms dopo lo stimolo (componenti P3 e P4) e 
aumentavano a circa 800 ms dopo lo stimolo (componente N2) per 
gli attacchi di karate rispetto a quelli di basket (Fig. 3). Uno studio di 
controllo eseguito su 10 atleti d’élite di scherma confermava i risul-
tati appena descritti per attacchi di scherma contro attacchi di kara-
te. Questi risultati supportano l’ipotesi che i meccanismi peculiari di 
sincronizzazione neurale occipitale possono essere osservati negli 
atleti d’élite durante compiti visuo-spaziali, probabilmente dovuti 

ad una sostenuta attenzione visuo-spaziale ed al self-control (Del Percio et al., 2007b).
Abbiamo anche testato l’ipotesi che una breve stimolazione pre stimolo ad intermittenza audio-visiva a 10 Hz (1 mi-
nuto) moduli i ritmi alfa EEG e la prestazione cognitivo motoria in atleti d’élite e in non atleti durante compiti visuo-
spaziali. I dati elettroencefalogra�ci (EEG) sono stati registrati (56 canali; EB-Neuro) su 14 atleti d’élite di scherma e su 
14 non atleti durante compiti visuo spaziali motori (ai soggetti venivano mostrate foto di attacchi di scherma e kara-
te). Il task sperimentale veniva eseguito dopo una stimolazione audio-video pre-stimolo a 15 Hz (placebo) o a 10Hz 
(esperimento) della durata di un minuto, o dopo nessuna stimolazione (baseline). Con riferimento alla condizione di 
baseline, solo la stimolazione a 10 Hz induceva una correlazione negativa tra la potenza dell’alfa pre stimolo e il tem-
po di reazione negli atleti di scherma e nei non atleti, considerati come singolo gruppo. Ad una riduzione del tempo 
di reazione corrispondeva un aumento della potenza alfa prima dello stimolo visivo (foto degli attacchi di scherma e 
karate). Il massimo e�etto si osservava nell’area parietale posteriore destra (elettrodo P4) in corrispondenza della cor-
teccia integrativa sensorimotoria. Risultati simili sono stati ottenuti in un esperimento di controllo in cui 8 atleti d’élite 
di karate dovevano reagire a foto che presentavano attacchi di karate e basket. I risultati di questo studio suggeriscono 
che una stimolazione sensoriale pre-stimolo a 10 Hz può modulare i ritmi alfa EEG e la prestazione sensorimotoria sia 

Fig. 2. Mappe topogra�che delle maggiori com-
ponenti dei potenziali movimento-correlati nei 
non atleti, negli atleti di scherma e di karate. Sca-
la di Colori: negatività e positività massime sono 
codi�cate rispettivamente in bianco e in nero.

Fig. 1. Distribuzione topogra�ca della desincronizzazione/sin-
cronizzazione evento-correlata dei ritmi alfa ad alta e a bassa 

frequenza (ERD/ERS) relativa alla condizione ad occhi aperti 
rispetto alla condizione ad occhi chiusi in atleti di karate, di 

scherma e in non atleti. Scala di Colori: ERD e ERS massime sono 
codi�cate rispettivamente in bianco e in viola. Il valore massimo 

(%) dell’ERD/ERS è riportato in basso.
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sportivi esperti prima della loro prestazione fornisce una base logica per la modulazione dei ritmi alfa per migliorare le 
prestazioni sportive negli atleti e le prestazioni sensorimotorie nei pazienti che necessitano di una riabilitazione (Del 
Percio et al., 2007c).

Attenzione, abilità nella prestazione sportiva, e attività cerebrale nei gol�sti di élite
Non è noto se i ritmi celebrali frontali dei due emisferi siano implicati nel controllo motorio �ne e nell’equilibrio. Per 
a�rontare questo problema, sono state eseguite simultaneamente delle registrazioni EEG e stabilometriche su 12 atleti 
di golf destrimani. I soggetti sperimentali dovevano eseguire circa 100 colpi di putt mentre erano in piedi su una peda-
na stabilometrica posta su un simulatore di green di golf. L’equilibrio durante i tiri veniva indicizzato dalla “sway area”. 
L’attività corticale è stata indicizzata dalla riduzione di potenza dei ritmi alfa (8-12 Hz) e beta (13-30 Hz) migliorati spa-
zialmente durante il movimento, rispetto a quella nel periodo precedente al movimento. È stato trovato che la “sway 
area” mostrava valori simili sia nei tiri corretti sia in quelli errati. Al contrario, la potenza alfa ad alta frequenza (circa 
10-12 Hz) era minore in ampiezza nei tiri corretti rispetto a quelli sbagliati nella linea mediana frontale e nella regione 
della mano e del braccio dell’area sensorimotoria primaria destra (Fig. 4); in particolare, maggiore era la riduzione della 
potenza dell’alfa, minore era l’errore (distanza dalla buca) nei tiri sbagliati. Un’ipotesi che abbiamo formulato è che l’e-
levata prestazione cognitivo-motoria in questi atleti fosse anche associata ad una più e�ciente connettività cerebrale 
nelle regioni frontali e parietali che, in genere, coordinano l’analisi visuo-spaziale e il controllo di movimenti volontari 
complessi. I risultati hanno confermato questa ipotesi nei gol�sti di élite mostrando che la coerenza matematica del 
ritmo alfa tra le regioni corticali frontali e parietali era maggiore durante colpi di golf vincenti rispetto a quelli errati.  
Questi risultati indicano che l’ampiezza e la coerenza dei ritmi alfa ad alta frequenza nelle aree associativa, premotoria 
e sensorimotoria primaria non dominante favoriscono il controllo motorio e sono in grado di predire la prestazione dei 
gol�sti (Babiloni et al., 2008, 2011a). In ricerche future, questi ritmi alfa frontali potrebbero essere allenati a produrre 
una forte ERD durante l’esecuzione del tiro. Questo allenamento potrebbe essere eseguito per mezzo della tecnica del 
neurofeedback dell’alfa ERD durante simulazioni al computer (videogiochi, realtà virtuale), seguite da test e misure EEG 
svolte con queste stesse condizioni sperimentali.

Capacità di interpretare e giudicare le azioni volontarie degli altri negli atleti di élite di ginnastica ritmica e di karate
I neuroni specchio sono una classe di cellule nervose cerebrali che si attivano quando un individuo compie un’azione 
(a�errare un oggetto da mangiare, calciare un pallone, spostare oggetti per ordinarli) e quando l’individuo osserva 
la stessa azione compiuta da un’altra persona (https://it.wikipedia.org/wiki/Neuroni_specchio). Nel cervello umano, 
i neuroni specchio codi�cano atti motori transitivi e intransitivi, vale a dire codi�cano sia le azioni rivolte verso un 
oggetto sia quelle che non prevedono la presa o l’utilizzo di un oggetto. I neuroni specchio dell’Uomo si attivano an-
che quando l’azione transitiva è semplicemente mimata senza la presenza �sica dell’oggetto. Recenti evidenze hanno 
mostrato la presenza dei sistemi dei neuroni specchi nell’Uomo in aree della corteccia parietale, frontale, temporale e 
dell’ippocampo (Mukamel et al., 2010).
Si ritiene che i neuroni specchio ci permettano di comprendere non solo le azioni altrui ma anche le intenzioni moto-
rie manifestate dalle primissime fasi dell’azione dell’altra persona. Per questa ragione, lo studio dei neuroni specchio 
è molto importante per le applicazione agli sport di situazione, specialmente quelli di combattimento, nei quali sia 
fondamentale costruire molto rapidamente una rappresentazione delle intenzioni motorie dell’avversario per poter 

Fig. 3. Mappe della grande media delle componenti 
di interesse dei VEP/ERP (P3, P4, and “N2”) relative alle 
immagini di basket e karate nei non atleti, atleti ama-
toriali di karate ed atleti d’élite di karate Queste com-
ponenti hanno mostrato e�etti signi�camente signi�-
cativi in ampiezza confrontando gli VEPs/ERPs relativi 
alle immagini di basket e karate negli atleti amatoriali 
rispetto agli atleti d’élite di karate. I valori di ampiez-
za (media ± standard error, SE) sono riportati sotto le 
mappe. Legenda: L=emisfero sinistro, R=emisfero de-
stro.
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mettere in atto per tempo azioni di difesa. Inoltre, i neuroni specchio sono 
anche alla base della valutazione critica (giudizio) della prestazione sportiva 
osservata, in generale, e, quindi, del continuo perfezionamento delle tecniche 
sportive nell’atleta di élite.
Nei nostri studi abbiamo voluto veri�care l’ipotesi che l’e�cienza neurale spie-
gasse la capacità di atleti di élite di interpretare e giudicare le azioni volontarie 
di altri atleti in azione. Speci�catamente, abbiamo testato l’ipotesi che, rispet-
to ai non atleti, gli atleti d’élite di ginnastica ritmica e di karate mostrassero un’attivazione corticale frontale e parietale 
maggiormente focalizzata a livello spaziale durante l’osservazione di video di alcuni secondi che mostravano atleti di 
élite compiere atti esperti di ginnastica ritmica e di karate. Gli atleti di karate giudicavano i video sul karate (Kumite), 
mentre quelli di ginnastica giudicavano quelli sulla ginnastica. Come soggetti di controllo si sono usati sia soggetti sen-
za pratica sportiva diretta con karate o ginnastica ritmica (“non atleti”) sia un gruppo di atleti amatoriali di karate. I dati 
EEG sono stati registrati simultaneamente all’osservazione dei video con le azioni sportive. La correttezza del giudizio 
è stata misurata confrontando il giudizio degli atleti e dei soggetti non atleti rispetto a quelli dei Direttori tecnici delle 
nazionali di karate e ginnastica ritmica, usati come “gold standard”. I dati EEG sono stati usati per la stima delle sorgenti 
corticali dei ritmi cerebrali mediante LORETA, in modo da avere una relativamente precisa localizzazione delle aree 
frontali e parietali posteriori della corteccia cerebrale dove si presume si trovino i neuroni specchio. L’attività corticale è 
stata indicizzata mediante l’ERD della potenza dell’alfa (8-12 Hz) dei segnali EEG nel corso dell’osservazione del video, 
rispetto ad una fase pre-stimolo. I risultati mostravano che solo gli atleti di élite erano in grado di dare giudizi adeguati 
(simili a quelli dei rispettivi Direttori tecnici) alla prestazione degli atleti dei video. Durante l’osservazione dei video, l’al-
fa ERD, sia a bassa (circa 8-10 Hz) che alta frequenza (circa 10-12 Hz), presentava un’ampiezza minore negli atleti di élite 
di karate e di ginnastica rispetto ai soggetti non atleti nelle aree parietali e frontali della corteccia cerebrale (p<0.05). E’ 
interessante notare che in queste aree cerebrali, l’alfa ERD in entrambe le bande di frequenza presentava un’ampiezza 
intermedia negli atleti amatoriali di karate rispetto ai soggetti non atleti e agli atleti di élite di karate (p<0.05).
Dato che l’ampiezza del ritmi alfa corticale nella condizione di veglia rilassata a di occhi chiusi è espressione di una 
inibizione corticale generale, è stato spontaneo ipotizzare che vi sia una generale capacità del cervello degli atleti di 
élite di sopprimere l’attività corticale. Abbiamo, quindi, ipotizzato che gli atleti di élite fossero caratterizzati da un più 
ampio ritmo alfa corticale nella condizione di veglia rilassata a occhi chiusi. I dati EEG sono stati registrati in soggetti 
non atleti e negli atleti di élite di karate. Tali dati sono stati, poi, usati per la stima delle sorgenti corticali dei ritmi ce-
rebrali mediante LORETA, in modo da avere la stessa relativamente precisa localizzazione delle aree frontali e parietali 
posteriori della corteccia cerebrale degli studi precedenti. In linea con l’ipotesi di lavoro, si è visto che le sorgenti cor-
ticali occipitali, parietali e temporali dei ritmi alpha a bassa frequenza (circa 8-10 Hz), tipicamente associati all’arousal 
corticale, presentavano un’ampiezza maggiore (segno di inibizione corticale generalizzata) negli atleti di élite di karate 
rispetto ai soggetti non atleti (p<0.05).
Questi risultati suggeriscono che, anche durante l’osservazione di un video di un’attività sportiva da giudicare tecni-
camente, l’attività corticale fronto-parietale risulta di molto ridotta negli atleti d’élite rispetto ai soggetti non atleti, in 
linea con l’ipotesi di e�cienza neurale (Babiloni et al., 2010a, 2011b). Inoltre, la capacità di sopprimere l’attività irrile-
vante potrebbe essere una proprietà generale del cervello degli atleti (Babiloni et al., 2010b).

Conclusioni
In questa rassegna di studi EEG, abbiamo rivolto l’attenzione sul fatto che una peculiare attività corticale è associata a 
processi cognitivo motori negli atleti d’élite. Tale attività corticale si sviluppa con una speci�ca evoluzione temporale, 
interessa aree corticali speci�che ed è associata a variazioni di ampiezza del ritmo cerebrale dominante, il ritmo alfa 

Fig. 4. Distribuzione topogra�ca dei valori di ERD/ERS dei ritmi alfa e beta a 
bassa e alta frequenza per le condizioni di SUCCESSO e INSUCCESSO. Sono 
riportate anche le mappe relative alle di�erenze (SUCCESSI Vs INSUCCESSI)
Scala di Colori: ERD e ERS massime sono codi�cate rispettivamente in bianco 
e in viola. Il valore massimo (%) dell’ERD/ERS è riportato sotto le mappe.
Il valore massimo della di�erenza di ERD tra le condizioni SUCCESSI e INSUC-
CESSI è codi�cato in bianco. Di contro, il valore massimo della di�erenza di 
ERD tra le condizioni INSUCCESSI e SUCCESSI è codi�cato in viola.
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(8-12 Hz). 
Complessivamente, i risultati dei nostri studi indicano che l’analisi EEG è un potente mezzo per lo studio delle basi 
neurali dei processi cognitivo motori in atleti d’élite rispetto ad atleti amatoriali e soggetti non atleti. Inoltre, i nostri 
risultati sperimentali indicano che negli atleti d’élite il coinvolgimento dei sistemi corticali cognitivi motori è molto 
più complesso rispetto alla prevista ipotesi di e�cienza neurale, cioè l’idea di attivazioni corticali evento correlate spa-
zialmente selettive negli esperti. Nel corso di diversi compiti cognitivo-motori ben consolidati (il mantenimento della 
postura, il movimento volontario e il giudizio sulle prestazioni sportive altrui), si è, infatti, rilevata una più focalizzata 
attività cerebrale negli atleti di élite rispetto ai soggetti non atleti, in linea con la teoria dell’e�cienza neurale. Tuttavia, 
si sono osservate eccezioni alla teoria dell’e�cienza neurale nel caso dell’uso dell’informazione visiva per la stazione 
eretta e nel colpo di golf di precisione. In base a questi risultati sperimentali, si può formulare l’ipotesi che, nel corso 
dell’atto sportivo, alcuni nodi dei sistemi corticali potrebbero ri�ettere l’e�cienza neurale, in funzione del particolare 
compito in svolgimento, del tipo di atleti e del lato del movimento (mano o piede dominante o non dominante). In 
contrasto, altri nodi di questi sistemi corticali potrebbero ri�ettere meccanismi non in linea con l’e�cienza neurale, per 
garantire con attivazioni corticali più intese e/o estese una maggiore prontezza o una maggiore precisione dei processi 
cognitivi-motori. Futuri studi longitudinali (prima e dopo periodi di allenamento) dovranno a�rontare questioni cru-
ciali relative alla plasticità corticale in sportivi di alto livello e alla formazione di procedure di allenamento in grado di 
indurre e�cienza neurale e alte prestazioni cognitivo-motorie negli atleti di élite. I risultati di questi studi futuri saranno 
di indubbia importanza nell’ispirare procedure riabilitative nelle persone che si trovino a dover recuperare le funzioni 
cognitive motorie a seguito di patologie neuropsichiatriche o da trauma. 
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In Africa sub sahariana più del 60% degli abitanti è costi-
tuito da popolazione giovane, il che è un forte potenziale 
ma pone anche un serio problema in termini di possibili-
tà di dare lavoro alle persone in generale e soprattutto ai 
giovani. Ci si domanda spesso a cosa attribuire lo scarto 
di prestazioni tra l’Africa e gli altri paesi e ci si interroga 
sulle possibilità e i mezzi per risolvere questo problema 
in modo sostenibile. Il settore giovani e sport o�re delle 
buone opportunità per fronteggiare questo stato di cose. 
Tuttavia, l’ambito delle scienze e tecniche delle attività 
�siche e sportive, giovani e tempo libero (STAPS JL) è tra-
sversale e richiede un approccio dinamico con l’intervento 
di una massa critica di insegnanti e ricercatori per far fron-
te alle numerose s�de in materia di educazione, ricerca, 
formazione e inserimento professionale. Infatti, lo sport 
non è una semplice attività �sica del tempo libero, quanto 
piuttosto un’attività eminentemente intellettuale che sol-
lecita l’intelligenza umana  e contribuisce all’educazione 
di base. Oltre all’esigenza di raggiungere delle performan-
ce allo stesso di livello di quelle degli altri paesi, abbiamo 
ancora delle importanti s�de da a�rontare. Si tratta di: 
- Disoccupazione endemica che spinge i giovani verso 
un’emigrazione clandestina ad alto rischio
- La diminuzione della qualità dell’apprendimento
- L’emarginazione di persone portatrici di handicap
- L’aumento esponenziale delle malattie legate alla se-
dentarietà.
Il calvario delle persone anziane abbandonate a se stesse
Questo contributo si iscrive nel solco del tema generale 
dell’Esposizione Universale “Nutrire il pianeta, energia per 
la vita” e si intitola Movement, Sports and Nutrition Edu-
cation in African Children” e pone la seguente domanda: 
Quale visione e mezzi per una nuova politica dell’educa-
zione �sica e sportiva in Africa?”.  Questo contributo è cor-
relato alle varie tematiche del trittico “Società, ambiente 
ed economia” e riguarda tutti gli attori del mondo sporti-
vo, scienti�co, scolastico e universitario, ma anche gli enti 
locali che si interessano sul territorio della formazione del-
la personalità dei giovani.
Lo sport è infatti un’attività che, oltre al suo aspetto lu-

dico, contiene delle virtù educative, terapeutiche, morali 
e intellettuali. La sua importanza ai �ni dello sviluppo di 
una nazione è incommensurabile. Ne deriva un migliora-
mento della qualità dell’apprendimento, con il concorso 
ottimale di tutte le risorse intellettuali e �siche dell’indivi-
duo, attraverso delle attività mutuate dalla ricerca e dalle 
neuroscienze.
Ci proponiamo di condividere i valori e le conoscenze 
metodologiche di base applicate in Africa nell’ambito del 

progetto  AIKADO che mira a trovare applicazione nel si-
stema educativo formale nonché nel movimento associa-
tivo del settore sport, giovani e tempo libero. Il progetto 
AIKADO si rivolge a bambini dai 3 a 14 anni e si ripropone 
di favorirne il pieno sviluppo umano a livello intellettuale, 
�sico, morale e culturale per coltivare l’eccellenza nei pa-
esi in via di sviluppo. Il bambino viene messo a confronto 
con situazioni problematiche legate alle attività �siche e 
sportive per stimolarne in modo e�cace le diverse funzio-
ni motorie e cognitive. Questi esercizi, concepiti facendo 
tesoro dei risultati delle neuroscienze, presentano le se-
guenti caratteristiche:
- Osservazione e analisi preventiva dell’ambiente e del 
processo di esecuzione del compito
- Sviluppo della reversibilità mentale e della simmetriz-
zazione

Quale visione e mezzi per una nuova 
politica dell’educazione �sica e 

sportiva in Africa?
di Djibril Seck, INSEPS 

con Pierluigi Aschieri, Mangari KA; Magatte SOW; Alioune Badara Diack

«Movement, Sports and Nutrition Education in African Children»
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- Lateralizzazione e controllo della topologia nei bambini
- I  fondamentali delle diverse discipline sportive (equili-
brio, stabilità, velocità di esecuzione, elasticità, resisten-
za, ecc,)
- Adozione di buone attitudini sportive e quindi anche 
morali e sociali
- Sviluppo della facoltà di giudizio a partire dalla valuta-
zione inter pares.
In Africa l’iniziativa è stata portata avanti  da esperti na-
zionali e internazionali con l’Associazione Internazionale 
di Karatè Do (AIKADO). Questo progetto ha richiesto anni 
ed anni di ricerca in Italia e Senegal. Perciò è necessaria 
una buona padronanza 
dei principi scienti�ci e 
dei loro risultati. A tal �ne 
si può contare sulla massi-
ma disponibilità di esper-
ti mondiali del calibro di 
Aschieri che ha proposto 
e avviato questo pro-
gramma in Senegal. Delle 
attività di questo progetto 
sono in corso attualmente 
in Mali, Mauritania, Gui-
nea e altrove con al suo 
attivo la formazione di 
dirigenti nazionali e l’or-
ganizzazione di Africa 
Camps in Senegal. Il progetto riguarda anche e 
soprattutto responsabili, allenatori ed educato-
ri nelle palestre che hanno seguito questi stage 
nazionali e che hanno conseguito il brevetto 
nazionale di allenatore di primo livello. Costoro 
sono presenti in quasi tutti i dipartimenti del pa-
ese e fungono da collegamento con la commis-
sione tecnica nazionale.
Per essere sostenibile questo progetto è accom-
pagnato dall’azione svolta da un gruppo di ricer-
ca pluridisciplinare e dalla messa in funzione di 
un laboratorio attrezzato. Da sei anni l’Institut 
National Supérieur de l’Education Populaire et 
du sport (INSEPS) di Dakar svolge un corso uni-
versitario con seminari semestrali per gli studenti 
STAPS  che hanno scelto l’opzione sport di combattimen-
to, i dirigenti sportivi e i formatori. Il corso verte su vari ar-
gomenti tra i quali “Integrazione e sviluppo dello sport in 
Africa nell’ambito dell’eduzione per tutti (EPT)” presentato 
a Cesenatico in Italia in occasione dell’Euro-Camp orga-
nizzato nel mese di giugno 2009 e “Il ruolo dell’esercizio 
�sco e dello sport nella prevenzione delle malattie e ai �ni 
del miglioramento della qualità di vita: un approccio at-
traverso le intelligenze molteplici ” presentato a Dakar nel 
dicembre 2014 e a Milano nel 2015. 
Convinto della pertinenza del progetto AIKADO, il Ministro 
dell’Educazione del Senegal ha espresso il suo esplicito 

intendimento di inserire questo progetto nel curriculum 
dell’educazione di base. La nostra ambizione è di estende-
re la portata di questa nobile impresa a tutto in continente 
e di assicurare la sua perennità per il progresso dell’Africa 
in un sentiero di pace e di mutua comprensione.

Parole chiave: Educazione Per Tutti, Educazione Fisica, 
Sport, Prevenzione, Salute, Nutrizione, Pace, Sviluppo

Email:cdsecka@refer.sn; Djibril1.seck@ucad.edu.sn
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La nazionale di calcio islandese ha raggiunto per la pri-
ma volta nella sua storia l’obiettivo della quali�cazione ai 
prossimi europei di calcio, il cui �schio d’inizio avverrà il 
prossimo anno in Francia. Viceversa la spedizione italia-
na agli ultimi campionati mondiali di atletica leggera si è 
conclusa senza ottenere una medaglia, generando mal-
contento nei vertici federali  per un risultato fra i peggiori 
nella storia dell’atletica italiana. Potrebbero essere citati 
ulteriori esempi per dare evidenza di performance di par-
ticolare rilievo o, al contrario, molto negative, conseguite 
nell’ambito di diverse manifestazioni sportive. Il risultato 
sportivo, tuttavia, non è l’unica dimensione per valutare 
l’operato di una Federazione. Infatti devono essere valu-
tati anche i risultati manageriali, adottando una prospet-
tiva economico �nanziaria, e i risultati sociali, misurando 
la capacità di coinvolgimento della comunità locale e in-
ternazionale.
Spesso si tende a so�ermarsi sulle ragioni del successo 
(o insuccesso) di una Federazione Sportiva al �ne di in-
dividuare scelte e azioni che hanno determinato la per-
formance positiva (o negativa). L’analisi dovrebbe tener 
conto di alcune considerazioni. Il primo punto è che non 
tutto può essere attribuito ad un colpo di fortuna (o sfor-
tuna). La nazionale di calcio islandese si è quali�cata con 
due giornate di anticipo, ottenendo 6 vittorie nelle prime 
8 gare del proprio girone di quali�cazione, subendo sol-
tanto 3 gol e segnandone 15, battendo nazionali molto 
più quotate come l’Olanda e la Repubblica Ceca. L’esem-
pio descrive un cammino vincente in cui la fortuna ha 
avuto certamente un ruolo marginale. Secondo punto: 
non basta il talento degli atleti. La nazionale italiana di 
atletica leggera non è priva di atleti di rilievo. Basti pen-
sare alla primatista nazionale e campionessa europea in 
carica dei 400 metri, Libiana Grenot, la quale tuttavia non 
si è neppure quali�ca per la �nale agli ultimi mondiali. Gli 
atleti necessitano di supporto per crescere e il movimento 
amatoriale deve crescere insieme ai risultati sportivi. Ter-
zo: non è una questione di quantità ma di qualità. In altre 
parole, federazioni sportive più piccole, in termini di atle-
ti tesserati e società a�liate, dotate di risorse �nanziarie 
non ingenti, possono ottenere risultati migliori rispetto 
alle federazioni più grandi. Il tema è la qualità dei dirigen-
ti, del personale tecnico e amministrativo, degli atleti e 

della cultura del lavoro che una Federazione è in grado di 
esprimere.
La ricetta verso il successo prevede una gestione strate-
gica della Federazione Sportiva che sia  caratterizzata 
dalla capacità di comprendere la situazione in cui si trova 
l’organizzazione in un determinato istante temporale, di 
identi�care gli obiettivi da raggiungere in un certo inter-
vallo temporale e di formulare le azioni più opportune da 
implementare e�cacemente per centrare gli obiettivi de-
�niti. Obiettivi che devono essere sportivi ma anche ma-
nageriali e sociali. 
Una gestione strategica vincente richiede la capacità di 
svolgere in maniera ottimale i tre processi chiave di com-
prensione, identi�cazione e formulazione, integrando i 
tre tipi di obiettivi. Alcuni errori, come ad esempio la non 
chiara comprensione dei punti di forza e di debolezza 
dell’organizzazione o l’identi�cazione di obiettivi pre-
valentemente sportivi, non coerenti rispetto alle risorse 
possedute, inducono un piano d’azione non ottimale, im-
pattando negativamente sui risultati dell’organizzazione. 
La capacità di lavorare seguendo una piani�cazione stra-
tegica e organizzativa è alla base di un approccio manage-
riale, in grado di generare decisioni e scelte condivise ed 
elaborate, evitando di ricorrere all’improvvisazione.
Una gestione strategica della Federazione permette la 
crescita dell’intera organizzazione e il soddisfacimento 
delle attese dei diversi gruppi di stakeholder!
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